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BALNEARE 18591. | 
Come usano altri giornali consimili di altri paesi, anche la nostra Illustrazione Italiana durante la stagione balneare pubblicherà 


L'’INDICATORE DEI BAGNI E VIAGGI. 


Raccoglieremo tutti gli annunzi che ci perverranno riguardanti Stabilimenti Balneari, di Acque minerali e Sanitari d'ogni sorta, Alberghi e Risto- 
vanti, pubblicazioni sui Bagni, articoli da bagno e da viaggio. Questi annunzi aventi affinità a bagni e viaggi verranno divisi per gruppi, e stampati 
nél primo posto della parte riservata alle inserzioni, e cioè nella migliore posizione del giornale, non in supplementi staccati come usano altri giornali. 

Una tale organizzazione, specie pel sistematico raggruppamento, offre la maggior sicurezza che gli annunzi sono veduti e osservati da tutti, e che per 
lu grande diffusione dell’Illustrazione Italiana in tutte le alte classi sociali e in tutti i pubblici ritrovi abbiano senza dubbio la massima efficacia. 


Le inserzioni si ricevono presso la Casa FRATELLI TREVES, Editori, in Milano. 


MALA S ORI 


Stazione balnearia e climatica la più elevata d’Eu- 

‘opa di primo ordine. - Sorgenti abbondanti d’acqua 

‘erruginosa. - Bagni d’acque minerali ed idroterapia. 
Contro l’anemia, neurastenia, adinamia, ecc. 


STAGIONE: metà giugno fino a metà settembre. 


I più distinti Alberghi sono : 
URHAUS - DU LAC - VICTORIA 
:l ENGADINERHOF (Hornbacher) 


Tutti questi Alberghi sono chiusi in inverno. 


BAGNI o: BORMIO 
u Bofonetin ALTA VALTELLINA. ,m}5%8 


metri 

sul livello del mare 

BAGNI VECCHI ee BAGNI NUOVI 
TAGIONE DAL MAGGIO A TUTTO SETTEMBRE, 
boiue termali, temperatura alle fonti 41° C., fanghi solfurei. — 
ffcacia da tempi remoti nelle malattie reumatiche e nervose, ecc., ecc., 
fn anche indicato il loro uso nel primo stadio della tisi. — Aria 
'Destre, cura idropatica , tutti i confort. — PREZZI MODICI 
‘er ogni condizione. — Strada ferrata sino a Sondrio. Ufficio 

. li Posta e Telegrafo negli Stabilimenti, Poste quotidiane. 

"rettore medico: Signor Cav. Dottor LUIGI BONO di Milano. 
cipawa articles pa- 


Virigete 1a corrispondenza alla Direzione dei Bagni Nuovi di Bormio. 
raissant dans les 


REVUE DES RETDRO scese 


! Etrangères. — BUREAU: 257, rue Saint-Honoré, Paris. 


Recueil des prin- 


Per l’Italia 16 lire l’anno. 
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Milano,! Via Palermo, 2, Galleria Vifforio Emanuele, 51 e Corso Vittorio 
%; Roma, Via del Corso, 5&3, Palazzo Theodoli; Napoli, Pi 


Tuméto Spécimen envoyé franco en regu de 1 fr. 25 o, en timbre-poste. — | 


ne 
atto Settembre, 28 “n 
, 8 (Largo Spirito Santo) , © Bologna, presso la Libreria 

FRATELLI TRIVES di Brerno Virano.” 


TRENTINO 


Acque — Bagni — Stazioni climatiche — alpine — Alberghi 


STAGIONE D'ESTATE 

LEVICO. — 520 m. sul mare. Acque ferraginose arsenicali. Stagione da Maggio a Ottobre. Nel 1890: 
1985 forestieri. Ore 2 da Trento, 6 da Bassano. Stabilimento e Alberghi. 

VETRIOLO. — 1460 m. Acque ferruginose arsenicali. Giugno, Luglio, Agosto. 429 for. Ore 2 da 
Levico. Stabilimento e Alberghi. 

CALDONAZZO presso Levico. 486 m. Soggiorno estivo. Maggio a ottobre. 302 for. Alberghi. 

'RONCEGNO. 520 m. Acque ferruginose arsenicali. Maggio a Ottobre. 937 for. Ore 3 da Trento, 5 da 
Bassano. Stabilimento e Alberghi. 

‘PIEVE TESINO.— 824 m. Stazione climatica. Giugno a settembre. Ore 6 da Trento, 5 da Bassano. Albergo. 

SELLA presso Borgo Valsugana. — 800 m. Stazione subalpina. Giugno a Settembre. Stabilimento. 

LAV. NE. — 1100 m. Stazione alpina. Giugno a settembre. Ore 4 da Trento. Alberghi. 

PINÈ. — 900 m. Soggiorno estivo. Giugno a settembre. Ore 2 da Trento. Alberghi, abitazioni private. 

FOLGARIA e SERRADA. — 1150 e 1300 m. Stazioni alpine. Giugno a settembre. forestieri. 
Ore 3 da Rovereto. Alberghi e abitazioni private. 

RABBI. — 1249 m. Acque acidule ferruginose. Giugno a settembre. 768 for. Ore 5 dalla stazione di 
S. Michele. Stabilimento e alberghi. 

'PEIO. — 1560 m. Acque acidule ferruginose. Giugno a settembre. Ore 8 da San Michele. Alberghi. 

FONDO. — 967 m. Soggiorno estivo. Maggio a ottobre. 400 for. Ore 5 da San Michele. Alberghi. 

MENDOLA. — 1354 m. Stazione alpina. Giugno a settembre, 1200 for. Ore 6 da San Michele, 5 da 
Bolzano. Alberghi. 

COREDO. — Soggiorno estivo. Maggio a ottobre. Ore 3 da San Michele. Abitazioni private 

CAMPIGLIO. — 1553 m. Stazione alpina. Giugno a settembre. 489 for. Ore 9 da Trento, 9 da Riva. 
Stabilimento e alberghi. 

PINZOLO. 755 m. Soggiorno estivo. Centro di esenrsioni alpine. Maggio a Ottobre. 501 for. Ore 7 da 
Trento, 7 da Riva. Alberghi. 

COMANO. 617 m. Bagni termali bromo jodati. Maggio a ottobre. 331 for. Ore 4 da Trento, 4 da Riva. 
Stabilimento e alberghi. 

S. MARTINO di CASTROZZA. — 1465 m. Stazione alpina. Giugno a settembre. 758 for. Ore 6 da 
Feltre, 8 da Bassano. Alberghi. 

FIERA di PRIMIERO. — 715 m. Soggiorno estivo. Escursioni alpine. Maggio a Ottobre. 413 for. 
Ore 3 da Feltre, 5 da Bassano. Alberghi. 

VIGO di FASSA e CAMPITELLO. — 1400 m. Centri d’escursioni alpine. 571 for. Da Trento 
per Egna ore 7-8. Alberghi. 

CAVALESE e PREDAZZO. — 1000 m. Soggiorni estivi. Giugno a Settembre. 378 for. Da Trento 
per Egna ore 4-5. Alberghi. 

RIVA sul Lago di Garda. Tutto l’anno. Ferrovia e Piroscafi, 1890: 3361 forestieri. 

Strade carrozzabili per tutti è luoghi suindicati. 
Per informazioni rivolgersi alla età pell'incremento del concorso forestieri, TRENTO. 
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Istantaneo 
SCALDABAGNO 


Bagno pronto in 10 minuti. 
Consumo 20 Centesimi di gus, 
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SCEMID & PARINAZZIO 


MILANO " 
Via Meravigli, 12 


Prospetti a richiesta, 


VENA D’ORO 


P. STABILIMENTO IDROTERAPICO) 
9 Stazione Climatica Prealpina 


2452 m. sul livello del mare ed a 6 chilo-B Ud 
metri dalla stazioneferroviaria di Bi uno, Î 


Medico Direttore: Vincenzo Tecchio | 
Consulente: Sen. Com. Prof.Angelo Minichl| 
Posta, Telegrafo e Fermacia nello Stabilimento! 
Sorgenti 7° R. costanti | — 
Apertura 1° Giugno. 
Per informazioni e Programmi rivolge: 
si ai Proprietari Ci Mo 
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L. 4 - Un volume di 400 pagine =. 


Dott. L. C. BURGONZIO. 


Tdroterapia-Hlettroterapia-Massaggio 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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ICEVONO: 


capelli aggiungono all'uomo 


chioma tolta La barba 
on Lao dela | aspetto di bellezza, di forza e di senno. 


L’acquaai Chininadi A. MIGONE e C. 


è dotata di fragranza deliziosa, impedisce immediatamente 
la caduta dei capelli e della barba non solo, ma agevola 
lo sviluppo, infondendo loro forza e morbidezza, Fa scom- 
parire la forfora ed assicura alla giovinezza una lussureg- 
giante capigliatura fino alla più tarda vecchiaia, 
Si vende in fiale (flacons) da L. 2, 1,50. 
In bottiglie da un litro circa L. 8,50. 


Si vende da ANGELO MIGONE e C. Via Torino, 12, Milano 


e da tutti i parrucchieri, profumieri e farmacisti del Regno. 
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FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai mirano 


Brevettato dal Regio Governo 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL YERO E GENUINO PROCESSO 


Medaglie d'oro alle Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torino 1884 ed alle 
Esposizioni Universali di Parigi 1878, Mizza 1883, Anversa 1885, Mel- 
bourne 1881, Sidney 1830, Brussolle 1880, Filadelfia 1876 e Vienna 187: 


Gran diploma di 1.° grado all'Esposizione di Londra 1888, 
"Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 


L'uso del FERWET-BRANOA è di prevenire le indigestioni ed è raccomandato per 
chi soffre febbri intermittenti e vermi; que: s \mmirabile e sorprendente azione do- 
vrebbe solo bastare a generalizzare l'uso di questa bevanda, ed ogni famiglia farebbe 
bene ad esserne provvista. d 

‘Questo liquore composto di ingredienti vegetali si prende mescolato coll’acqua, col selte, 
col vino e col caffé. — È cipale si é quella di correggere l'inerzia e la 

petito. Facilita la digestione , è sommamente 

one soggette a quel malessere prodotto dallo spleen, 

hé al mal di stomaco, mal di capo, causati da cattive digestioni 0 debo: 

leva. — Molti accreditati medici preferiscono già da tempo del FERNET- 
.ANOA ad altri amari soliti a prendersi in casì di simili incom 

Effetti garantiti da certificati di celebrità mediche e da rappresentanze Municipali @ 


Corpi Morali. 
Prezzo Bottiglia grande L. 4. — Piccola L. 2. 
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Monumento A Gansatpi, dello scultore Deloye, che fra poco sarà inaugurato a Nizza 
(Da fotografia inviataci dal signor Lucchesio nostro corrispondente). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL MONUMENTO DI GARIBALDI A NIZZA 
E LA SUA STORIA. 


Mentre scriviamo, si annunzia da Nizza che colà è 
imminente l'inaugurazione del monumento a Garibaldi. 
La storia di questo monumento è lunga, e non manca, 
por trono, di qualche particolare che si presterebbe alla 

nrletta. Scioltasi, finalmente, la questione di erigere 0 no 
la statua all'eroe dei due Mondi, che, nato a Nizza, 
aveva în difficili momenti prestato alla Francia spon- 
taneo soccorso riportando le sole vittorie ottenute nella 
desolante guerra del 70, — si andò in cerca dello scultore. 
La scelta fu invero eccellente perchè ne veniva affidata 
l'esecuzione all'Etex, l’autore dei famosi bassorilievi del- 
l'Arco della Stella e di tante opere rinomate, anche di 
soggetto italiano, fra le quali la statua del Rossini che 
si vede al teatro dell’Opéra. Ma l'Etex era avanzato in 
età, era malato, e, dopo avere disegnata la macchietta 
(non altro) del suo progetto, morì, senz’ averne incomin- 
ciata l'esecuzione. E per qualche tempo, l'idea d'un 
monumento al glorioso Nizzardo fu abbandonata. 


Notisi che il progetto di monumento dell’ Etex era 


stato approvato da un giuri alla cui testa stava il Guil- | 


laume, direttore della Scuola delle Belle Arti, e del 
Deloye, scultore stimato: e l'Etex aveva messa la con- 
dizione, che, ove egli morisse, l'esecuzione dovesse farsi 
dal Guillaume. 

Ma questi non volle saperne. In principio dell’anno 
scorso, dopo lunghe trattative, l'incarico fn conferito 
allo scultore Deloye, un allievo di Jouffroy e di Dantan, 
onorato già d'un pria de Rome e autore di busti pre- 
gevoli, fra' quali uno della priucipessa Colonna, Il Deloy 
appianò le difficoltà finanziarie, accettando che la città 
gli pagasse 70.000 franchi, in sei annualità, come prezzo 
del monumento. 

Il progetto dell'Etex era all'incirca simile a quello 
che il Deloye ha ora compiuto. Si componeva di un cippo 
sul quale si trovava Garibaldi bambino; e, ai lati, sta- 
vano la Francia e l'Italia per esprimere che ambedue 
proteggevano l'infanzia del faturo eroe dei due Mondi; 
è, dietro, sopra un alto piedestallo, la statua di Gari- 
baldi nei leggendario suo costume, col braccio proteso 
è la mano aperta. 


Quando a Nizza si vide l'abozzo della prima parte 
del monumento, eseguito dal Deloye, ci fa subito una 
opposizione da parte degli Italiani perchè il bambino 
posato sul cippo volgeva le spalle all'Italia. Porgli il | 
capo dove stavano i piedi, non si avrebbe sciolto la dif- 
ficoltà.... perchè allora avrebbe volte le spalle alla Fran- 
cia, Il povero seultore ci pensò su, e finì col trovare il 
rimedio: porre il bambino verticalmente fra le due grandi | 
madri, 6 questo rimedio gli diede occasione di svilup- 
pare ancor più spiceatamente l’idea dell’Etex perchè il 
bambino ha le manine fuori e sembra porgerle alle mani 
poderose dell'Italia e della Francia, come se volesse, | 
non dirò rappacificarle, ma riunire nuovamente. Un 
altro cangiamento che dovette fare il Deloye fu nella 
mano di Garibaldi. — Se la lasciate così aperta — gli | 
dissero a Nizza — i monelli sì divertiranno, come fa- | 
cevano con la statua di Carlo Alberto, a romperne le 
dita gettandogli delle pietre. Il signor Deloye chinse 
la mano in un pugno, è così diede maggiore energia al- | 
l'attitudine del suo Garibaldi. 


A questo modo, e con qualche altro mutamento, per | 
esempio, quello di fare l'Italia e la Francia in bronzo | 
anzichè in pietra della Turbia, il progetto divenne de- 
finitivo. Emerge la statua di Garibaldi, priucipalmente, 
per la rassomiglianza e l'attitudine bellissima. Quelle | 
dell'Italia e della Francia non si staccano dalla mediocrità 
corretta. del genere, mai panneggiamenti sono ben tro- 
vati e le forme nobili e venuste, Nel progetto dell'Etex, 
il bambino era poggiato sopra qualche drapperia; nel 
monumento del Deloye esso è dentro una culla, una di 
quelle culle peggiate sopra due pezzi di legno arroton- 
dati che permettono alle madri di dondolarie col piede: 
ma è una vera stuonatura, e presentandosi così a chi 
vede il monumento fra il cippo dove stanno scolpite le 
parole: A Garibaldi sa ville natale © la statua dell'eroe 
dei due (mondi, questa culla deturpa addirittura l'in- 


sieme del gruppo. Ma i signori del Comitato vollero questa | 


culla e he diedero il preciso modello! 


Nulla' ha tralasciato il Deloye per affermare perfino 
nei più piccoli particolari l’idea che ispira il monu- 
mento. Così l'Italia ha il fianco stretto da una cintura 
dove è colpita la croce sabauda, e in quella della Fran- 
cia tre figurine allegoriche rendono il motto: Liberté, 
Egalité et Fraternité: la bandiera che stringe l'Italia 
ha în cima all'asta la lupa romana e quella della Fran- 
cia l’allodola dei Galli; anche il bassorilievo a tergo del 
monumento tradisce le preoccupazioni del Deloye: rap- 
presenta la Pace che riunisce le bandiere di tutte le 
nazioni, compresa la tedesca. Vedesi infatti un bambino 
che steride alla Germania un ramo d'olivo, e questo 
bambind è... l'Alsazia-Lorena! 

Il Deloye che ha finito col contentare tutti, conci- 
liando tutti, ebbe a soffrire in questi giorni un do- 
lore profondo. Una delle notti passate , qualche ma- 
scalzone s'introdusse nel recinto dove sta il monu- 
mento, aspettando il giorno dell’inaugurazione, e mac- 
chiò d'olio tutta la parte sinistra del busto della sta- 
tua, il braccio destro e una coscia. Il marmo della statua, 
essendo poroso, ha assorbito l'olio; e così è un'opera- 
zione difficile restituire ad esso il candore. Nizza è in- 
dignata contro questa infamia. I colpevoli sono ignoti. 


L'ARTE ITALIANA ALL'ESPOSIZIONE ‘DI BERLINO. 


L'esposizione internazionale, aperta a Berlino, 
e completata solo in questi giorni con molti quadri 
austriaci e russi giunti in ritardo, offre agli ar- 
tisti italiani un modo splendido di farsi onore. Vi 
sono tele veramente preziose, come il Liston mo- 
derno, l’ultimo quadro del povero Favretto. Il 
Michetti pure vi primeggia. Il Bezzi ha esposto 
Il tramonto del sole sull’Adige ; il giovane milanese 
Guido Boggiani, già onorato del premio Principe 
Umberto, ha mandato la Raccolta delle castagne, 
e il Dell'Orto uno di quei paesaggi alpini in cui 
è maestro. Il Segantini attira una vera folla di 
osservatori con due paesi. Il Miola figura colla 
Morte di Virginia; il brioso Vinea colla Romanza 
e la Rappresentazione. Non dimentichiamo l’An- 
dreotti e Antonio Rotta, e il Lojacono molto am- 
mirato col Ritorno delle riserve, specialmente per 
la distribuzione della viva luce in pieno meriggio. 
Il Delleani riscuote il plauso generale con un 
forte paesaggio, Ombre secolari. Il Barabino è giu- 
dicato dai tedeschi il solo pittore religioso che 
l’arte italiana moderna abbia inviato sulle rive 
della Sprea, mentre negli altri pittori italiani pre- 
domina e pompeggia il senso mondano. La Ma- 
donna del Barabino fu scelta dalla galleria di 
Monza per desiderio dell’ex-imperatrice Federigo, 
auspice augusta di questa mostra. Guglielmo De 
Sanctis ha voluto rispondere all'appello con una 
scena valicanesca, che PRCElE Papa Inno- 
cenzo, la cognata Donna Olimpia Pamphili e un 
cardinale. È una tela vasta, dove un critico ber- 
lin nota la nobiltà e l'imponenza delle figure. 

Fra le 136 tele di 58 artisti, di cui consta la se- 
zione italiana, citiamo pure quelle del Corelli, e del 
Carcano che ha due paesi, e del Ciardi che ha due 
lagune liete di sole. 

In complesso, da circa un mese è aperta a Ber- 
lino l’ Esposizione Internazionale di Belle Arti e 
ormai tutta la critica d’arte tedesca è unanime 
nel segnalare la bellissima figura che vi fa VI- 
talia. Due artisti specialmente vi si fanno notare, 
e si mettono in una posizione distinta ed elevata 
nella grande gara di tutte le nazioni: Francesco 
Paolo Michetti e Angelo Dall’Oca Bianca. Il primo 
ottenne già superbi trionfi nelle grandi mostre 
mondiali; il secondo si attenta ora solo al diffi- 
cile paragone e riesce subito vittorioso. 

Riassumiamo, a proposito di que: 
giudizii di due fra i più illustri cri 
il Rossig e il dott. Albrecht Schiitze. 

Il Rossig si esprime nella Wiener Allg. Zeitung: 

“ Paolo Michetti di Francavilla è per la pittura al- 
l’aria aperta dei paesi meridionali ciò che lo Smith è pel 
settentrione. Egli s'assunse l’arduo compito di creare 
l’arte contemporanea, e consacrò tutta la sua energia di 
artista all'elevato intendimento di sviluppare le norme 
della nuova tecnica dell'arte moderna. Come lo Smith, 
egli si eleva d'assai sopra il livello del contemporaneo 
impressionisno, e si nutre d'una illuminata pratica 
nell'arte nella quale seorgi i solidi e lunghi studi, ac- 
coppiati al sentire suo proprio ed originale. 

“Il Michetti va decisamente annoverato fra gli sco- 
pritori di nuovi orizzonti. 

“Im una successione di quadri di genere, di mediocre 
grandezza, egli rappresenta il paesaggio e le genti della 
sua patria. Sia ch'egli riproduca una forosetta che gnida 
i tacchini, una festa di nozze; una processione; l' en- 
trata del popolo in chiesa; e ginochi popolari in riva 
al mare; egli sceglie sempre una serena, Incida gior= 
nata, una regione illuminata dal sole, egli vi raffigura 
i suoi tipi in mezzo ad una atmosfera, dalla cui luce 
smagliante sono circonfusi. 

“ La sua maestria risiede nell’ ottima scelta di quei 
caratteristici momenti, che egli vigorosamente impronta 
ne'suoi dipinti, così che ci sembra di veder tutto, quan- 
tunque, come accade in natura, molte cose nella luce e 
nel sole si confondano ai nostri sguardi. 

“Il Michetti trova in Angelo Dall'Oca Bianca un suo 
ragguardevole rivale. 

“Primavera,, un dipinto di questo ultimo maestro è un 
lavoro ii stile moderno, ma di un valore artistico linfi- 
nitamente superiore alle produzioni moderne. Esso rap- 
presenta un mercato di fiori în una città italiana. Vi 
si ammirano giovani signore e fantesche formose, che 
portano in mano vasi di fiori. Illumina la folla ed il la- 
strico una massa di luce mattiniera che inonda il tutto 
in una smagliante serenità, oltre la quale splendono i 
neri occhi lucenti, le rosee gnancie el il variopinto ve- 
stiario che fa travedere le plastiche forme. ; 


Ed ecco come dei due artisti parlò nella sua 
rivista il dott. Schitze sul Magazin fur Littera- 
tur di Berlino, uno dei periodici più apprezzati 


artisti, i 
i tedeschi, 


di critica artistica e letteraria. Il Schiitze comin- 
cia la rivista col Dall’ Oca. Dopo aver detto che 
la luminosità e il sole formano la caratteristica 
della sezione italiana, continua: 


“ Un quadro fra tutti attira lo sguardo per la sna lieta 
luminosità di colore: Primavera, del veronese Angelo 
Dall’Oca Bianca: un vero corteggio trionfale della pri 
mavera. > 

“ Ancora una generazione addietro, un artista che - 
avesse voluto esprimere il sentimento che scaturisce pie- 
namente e vivo in questo quadro, avrebbe dipinto un 
bel giovinetto nudo, che dall'alto di un cocchio d'oro, 
guida dei bianchi corsieri attraverso lo spazio; tatt'iu- 
torno piccoli amori, e dee primaverili librate nell'aria; 
nè sarebbe mancata — come di prammatica — la pioggia 
di rose ricadente dall'alto. Ma il pittore moderno sente 
altrimenti. Non vi dà che un semplice frammento di 
vero nel quale ripone tanta pienezza di vita. genuina, 
da produrre negli animi, non traviati da una falsa edu- 
cazione artistica, nna impressione, vicino alla quale ap- 
parisce pallido, freddo, il rettorieume allegorico. 

«È il mereato di fiori a Verona; le giovani donne 
— povere e rieche — hanno fatto le Ioro compere e si 
avviano verso casa. Noi le vediamo venirci incontro, 
come uscenti dal quadro, alla guisa di un corteggio 
lento e serrato, col loro carico fiorito sul braccio, nelle 
vesti chiare dai colori di vivace freschezza; e dietro ad 
esse, gli ombrelloni delle venditrici, mossi dal lieve vento 
primaverile, le lunghe file di case dorate dal sole, e l’az- 
zurro carico del cielo che alto s' incurva. Tutte figure 
giovanili, belle, di razza schiettamente italica; brune, 
cogli occhi neri: sode, opulenti, le ragazze popolane, nei 
loro scialletti; delicata e flessuosa la bianca ed aggra- 
ziata damina, che civettuola tiene il giallo ventaglio di 
contro al sole, e ha incaricato uno splendido ragazzetto 
di portarle i suoi due vasi di fiori. Tutto s'avanza calmo 
e trionfale verso l' osservatore, seco recando gli efiluvi 
primaverili, e nov con leziosità, con lusinghieri sorrisi, 
ma con tacita, intima soddisfazione, con forza profusa 
e sangue pulsante, vivo, sano, nelle vene. E questo quadro 
è caratteristico per tutta la sezione italiana; in cima 
della quale merita, anche per ciò, di essere:collocato. ,, 


Del Michetti, lo Schitze parla pure a lungo, 
sofferma ad ammirarnee a descriverne i vari di- 
pinti. Trova incantevole e sublime l’ingenuità che 
informa il quadro intitolato La serenata; e am- 
mira-tutta la gaia spensieratezza che vive nelle 
figure e la maestria del coloritore; e nell’artista 
moderno riconosce il rampollo della grande arte 
del Rinascimento. Con minuziosa descrizione 
produce in tutti i particolari un quadro rappre- 
sentante il Corpus Domini negli Abruzzi; e un 
altro che raffigura un corteggio nuziale, e nota 
la potenza meravigliosa del Michetti di ritrarre dal 
vero, i tipi popolani, nella loro varietà di colore 
e di espressione. 

Noi siamo ben lieti di questi elogi che toccano 
ai nostri amicì, ai nostri collaboratori, agli ar- 
tisti italiani. Seguiremo i critici tedeschi nei loro 
giudizi anche per altri espositori, e li riferiremo, 
echi fedeli d’una mostra ddve le alleanze geniali 
dell’arte suggellano le alleanze della politica. 


NOTERELLE. 

— Giostra rermanente DI Bere Are. — I nostri 
Jettori sanno già che i vari centri artistici hanno eletto 
Domenico Morelli, Augusto Rivalta, Luigi Del Moro. 
Ora il ministro Villari completò la Commissione con le 
seguenti nomine dirette: Sacconi Giuseppe di Roma, 
architetto; Marsili Emilio di Venezia, scultore; Calde- 
rini Marco di Torino, pittore. Con queste nomine il 
ministro ha voluto che ogni regione d'Italia fosse rap- 
presentata nella Giunta. 

— Per Rarrariro pa Ursimo — La Congregazione 
artistica dei Virtuosi al Pantheon, di Roma, ha bandito 
un concorso di architettura, detto Gregoriano, perchè 
istituito nel 1837 da papa Gregorio XVI, dopo il rin- 
venimento delle ossa di Raffaello da Urbino. Il concorso 
dovrà essere eseguito sopra il seguente soggetto: “ Pro- 
getto per la decorazione della facciata, rimasta imper- 
fetta, della chiesa di Santa Maria in Arac@lli ,. Premi 
una medaglia d’oro del valore di lire mille. — L’a: 
riugo è aperto agli artisti cattolici di tutte le nazio 
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OLEYANO. 

Chi conosce Olevano Romano, chi ama il pae- 
saggio romanesco e lo cerca fra questi colli la- 
ziali nella sua più artistica manifestazione, mi 
crederà sulla parola se gli dico che quassù, a 
quasi 600 metri sul mare, ma vie n'est point 
occupée, mais elle est remplie.... A chi non lo co- 
nosce non tornerà discaro che, su per le colonne 
di un periodico che per l’arte ha un culto, io dica 
alcun che di un paese ben poco noto, e che pure 
è la meta di molti artisti, sopratutto stranieri, 
e che forse è destinato a divenire uno dei luoghi 
più ricercati per passarvi l'estate e, meglio an- 
cora, l'autunno... — Dopo tutto ogni uomo ha 
sempre un po la vanità di dire agli altri: Re- 
gardez bien, vous n’avez pas tout vu! 

Olevano è, per dirla col Marradi, una 

Pagina eterna del tuo gran poema, 
O mia splendida dea, santa natura! 

Dista esso da Roma due ore circa di ferrovia, 
ed è situato tra Roma e Frosinone in amenissimo 
orizzonte sul declivio di un colle di viva pietra 
calcare che staccasi, come una grande vertebra, 
dagli altri colli verdeggianti che gli stanno at- 
torno; e come quasi lutti i paesi laziali era in 
antico sovrastato da un’alta rocca turrita, della 
quale oggi rimangono solo pochi residui coperti 
di muschi e di edera e che formano un aspetto 
magnifico di pittorica veduta per poggiare ap- 
o: sopra enormi massi di roccie aguzze e 
lampeggianti di candor pario ne l'occaso roseo, 
cosparsi anch'essi qua e là di ciuffi silvestri. 
Dicesi che in origine questa rocca fosse quadra, 
e vuolsi edificata nei secoli posteriori all’epoca 
dei Eoleobanii Aveva presso di sè il palazzo del 
signore, le abitazioni delle soldatesche e la chiesa 
tuttora esistente detta S. Maria della Corte. Nel- 
l’accrescersi poi il castello, onde ì vassalli aves- 
sero abitazione, venne occupato piuttosto il pendio 
del colle anzichè la pianura a Levante del forte, 
ove .ora è il sobborgo di S. Rocco, e ciò per la 
ragione istessa che ha presieduto a tutte le co- 
struzioni dei castelli romaneschi, 6 cioè per poter 
Go più securamente dominate e più facilmente 
difese. è 

A chi lo guarda da valle, tutto stretto e ser- 
rato nelle sue casupole grigie, esso dà l’idea di 
un grosso armento che si arrampichi raccolto 
al declivio di un masso dolomitico; e a chi lo 
vede dall’alto e non scorga che le poche case 
erelte sulla sommità della roccia sotto la torre 
diruta e_ gli irti massi simiglianti a un esercito 
di giganti che guerra mediti con l’invisibile....... 
sembra di avere di fronte il leggendario castello 
che |’ Heine descrive pel suo Tannhéuser, o il 
Manzoni pel suo Innominato, 

“ Addio, storia degli nomini. ,, 

Storia che è semplice e modesta per questo 
dolce paese. È comune opinione ch'egli esistesse 
già nel quinto secolo, perchè trovasi compreso 
in una donazione fatta dal senalore romano 
'lertullo a S. Benedetto nel 528, come rilevasi 
dai monumenti del monastero di S. Scolastica di 
Subiaco e dalle lettere di Giovanni X e di Pa- 
squale IL. Molti furono, dopo i Benedettini, i 
possessori di Olevano e le storie ci ricordano la 
amiga dei Frangipane che lo cambiarono col 
castello Tiberio presso Velletri, ora diruto, quindi 
i Colonnesi nel 1300 circa, rilevandosi da un 
documento che ho potuto esaminare nel mona- 
stero dello speco in Subiaco che Paolo Colonna 
trovandosi in Genazzano e avendo avuto da quel 
monastero un prestito di 450 scudi d’oro, saldò 
îl suo conto nel 1360 colla cessione di due pezzi 
di terreno posti in Olevano, di cui egli era si- 
gnore. Lo ressero i Colonnesi, come era allora 
costume, militarmente; e sarebbe certo di qualche 
interesse riferire qui, se l'indole di questo scritto 
lo consentisse, il prezioso Statuto olevanese, uno 
dei più antichi d’Italia, gelosamente conservato 
nel comunale Archivio, e scritto in un grosso 
libro in pergamena, con caratteri gotici e in lingua 
latina, approvato e sottoscritto dai sette rifor- 
matori che ressero Roma poco dopo Cola di Rienzo 
nell’anno 41364, essendo pontefice Urbano V. 

Da ésso appare che tutti gli uomini di questo 
luogo erano soldati; che i nobili erano distinti 
col nome di equites, e gli altri di pedites; che i 
più gravi delitti erano puniti colla pena di morte 
senza alcuna dipendenza da magistrato o dal 
pontefice, prescrivendosi solo che al reo fosse bene 
lagliatà la testa finchè si separasse bene dal busto 
e così bene morisse...; e i meno gravi con altre 
pene minori e specialmente pecuniarie. Assai 


curiosa era la disposizione contro chi mutilava 
ad alcuno un qualche membro o accecava un 
occhio, punendolo con 25 denari (d’argento) per 
ogni membro mutilato, con dieci se lo si rendeva 
soltanto inservibile, e con cento soldi per ogni 
dito. Chi poi pronunziava un’ingiuria doveva 
pagare dieci soldi di multa. 

Nel 1400 apparteneva Olevano al popolo ro- 
mano sapendosi che lo cedette a Rarmondo de 
Tartaris. Bonifazio IX lo concesse poscia agli 
Orsini finò alla terza generazione, finchè nel 1422 
tornò in dominio dei Colonna, ritenendolo essi 
fino al 4614, in cui lo acquistò il cardinale Sci- 
pione Borghese seniore, la famiglia del quale lo 
tenne fino al 1816. * 

Non mi fu dato di avere altre notizie, e del- 
l'indole di questa popolazione null’altro si sa 
oltre quanto rilevasi da una bolla di Martino V, 
conservata già nel detto archivio comunale, in 
cui dicesi che il pontefice accordò privilegi. agli 
olevanesi per i molti e arditi servigi prestati în 
diverse imprese guerresche, privilegi che anche 
Pio V accordò per aver militato sotto Marcantonio 
Colonna contro il turco alla battaglia di Lepanto. 

Ma, come vedesi, non è la storia quello che 
può rendere rimarchevole questo paese e non è 
per essa che tanti pittori lo visitano e lo ritrag- 
gono su le tele. Ogni attrattiva gli viene dal 
paesaggio, ed è all'amore dell’arte che egli deve 
gli alloggi decenti e i comodi alberghi ove in 
primavera e in autunno cercano svago @ ristoro 
viaggiatori ed artisti di lontane regioni e spe- 
cialmente tedeschi; di tal chè i vecchi narrano, 
quasi a titolo d’onore, che in un sol tempo vi 
stazionarono per alcuni giorni fino a quattro am- 
basciatori di sovrani regnan 

Perchè adunque non ve ne dovrei darne qualche 
cennodescrittivo? Difficileè farloconvenientemente. 

Bisogna distinguere Olevano in antico e in mo- 
derno: l’antico è tutto quell’abitato che viene 
recinto dalle case costituenti come il muro ca- 
stellano, chiuso un tempo da tre parti, ora da 
due. Il moderno è tutto quello che resta fuori di 
esso e si estende lungo la via che conduce alla 
stazione di Valmontone. Come è facile intendere, 
tutto ciò che per l’artista ha interesse è il paese 
antico, colle sue stradiccinole erte e a cordonata, 
colle sue case nere e basse e in tutti i sensi di- 
sposte secondo che la roccia si apriva e si spianava, 
ora con pensili pergolati, ora con balconi non 

rivi di civetteria, le une sovrastanti alle altre 
ungo il declivio in modo che, visti i tetti delle 
case da lontano e di profilo, sembrano formare 
sul limpido orizzonte una gigantesca scalea 
liente dalla valle al pensile castello che spr 
nasi fosco fra i cespugli a sfidare lo spazio. 

Ma il panorama che dai punti più elevati così 
dell’antico che del moderno paese si abbraccia, 
è davvero stupendo.... Di fronte, a mezzodi, una 
grande valle con molte apriche collinette, parte 
coltivate a vitame e più ad olivi, e parte vestite 
di selva qua e là folta e varia. Essa è chiusa in 
fondo dagli alti monti lepini che la separano 
dalle paludi pontine e dal mare. A levante ergesi 
Pagliano col suo forte in alto e in cui dicesi di- 
pinsero gli Zuccari: più in là Anagni e più in 
su Serrone cui sovrasta brullo e solenne il monte 
Scalambra a 4402 metri d’altezza: a nord il 
fantastico paesello di Bellegra che domina la valle 
ei monti degli antichi Equi e dei Marzii: ad 
occaso i più alti monti del Lazio su cui s'innalzano 
S. Vito, Capranica, Rocca di Cave e Guadagnolo. 

Nei tempi della grandezza romana questa re- 
gione così varia, così pittoresca, sia quando al 
mattino una leggiera nebbia azzurrognola ne 
ammorbidisce e ne sfuma i contorni, sia quando 
a notte, in estate, luccica fantasticamente per le 
stoppie che ardono e, risvegliando l’anima de’secoli, 
paiono are votive innalzate a propiziare gli iddii, 
questa regione — diceva — sembra fosse popo- 
lata da molteplici ville di doviziosi patrizi. Di- 
fatti nell’ima valle a sud-ovest su un ampio 
rialto, etto già Villa Praetoria ed ora Pretore, 
appariscono tuttodì avanzi di mura reticolate, di 
mosaici, di pavimenti, ecc., e già vi fu scavata 
un’urna mortuaria bellissima che ora è a Genaz- 
zano nel palazzo Colonna. Ad est poi in luogo 
detto Villa Magna, ove erano i castelli di Belve- 


16. Marocco, Monumenti dello stato pontif.Tomo IX, 
pag. 118 e seg. Roma 1886 — A. Paramenz, Topografia 
statistica dello stato pontif.: Parte 2%, disp. 3, fas. 5, 
pag. 159 e seg. Roma 1858. — Mi ha favorito poi le più 
importanti notizie l’ ottnagenario letterato olevanese 
N.U. Vincenzo Capelli che, dottissimo com'è e modesto, 
è largo del suo molto sapere a quanti si rivolgono a Ini. 


dere e di Pusano scomparsi nel XIV secolo, tro- 
varonsi nel 1873 lunghe condutture metalliche 
d’acqua colla scritta a rilievo: Tib: Et Livianus 
Proet. Praef. che fu Prefetto sotto Traiano al 
tempo della guerra Dacica. Alcuni anni sono, poi, 
un contadino nell’aprire un profondo fossato 
trovò due pentole senza manico ricolme di piccole 
monete d’argento dall’epoca di Pirro sino a quella 
di Annibale, e che forse il proprietario nell’ay- 
pressarsi delle orde puniche devastatrici aveva 
nascoste per sicurezza sotterra. 

Ciò però che quassù desta maggior interesse 
all’archeologo e all’artista è — pel primo — un 
avanzo di costruzioni pelasgiche esistenti alla 
pendice del monte verso sud-ovest, e fatte a 
grandi poligoni irregolari sovrapposti senz’arte 
di speciale combaciamento. Chi le considera come 
una cinta di fortificazioni e chi le crede — e 
l’Hengen e il Capelli sono di questo avviso — 
un Terone o Gerone, ossia ara pei grandi sacri- 
fizii da quelle prische genti usitati a modo dei 
Cananei e dei primi popoli dell'Asia Minore e 
della Grecia. — Pel secondo invece, cioè, per l’ar- 
tista è cagione di larga ammirazione una vicina 
foresta detta “ Serpentara ,,. Anni sono gli artisti 
tedeschi residenti a Roma, volendo che essa non 
subisse la triste sorte di tante altre, ne fecero 
acquisto e la donarono all'Impero germanico, e 
oggi la fanno custodire con gelosa cura da un 
guardiano e vi hanno variatamente disposte alcune 
piante d’alto fusto, fra cui una piantata è dedi- 
cata al vecchio imperatore Guglielmo nel giorno 
in cui compiva îl suo novantunesimo anno.... Dal 
breve recinto che la chiude e la difende par che 
si libri ancora la strofa heiniana: 


“La mia Germania durerà immortale : 
Î sana, in fondo, più di tutti noi; 
Io la troverò sempre tal quale 
Con le sue quereie e con i tigli suoi., 


Posta tra un alto muro dolomitico irto di punte 
e selvaggio a sud, e una amena valle verdeg- 
giante a nord, stendesi la foresta sul declivio di 
un colle verso ponente, e i grandi, secolari alberi 
di quercia si rizzano in mezzo a enormi macigni 
dalle più strane forme, ora del tutto nudî e bian- 
castri, ora coperti di muschi e di edera, e questa, 
a render più novo e gradito l'aspetto, si stacca 
talvolta dal masso e sale con larghe volute su 
pei tronchi annosi e in mille guise chiazzati, e 
si slancia su su lungo i rami cui si abbraccia a 
formare arcate prone per l'alto e pendule.... Tutto 
è qui una festa di luce, di frastagli, di colori, di 
chiaroscuri; tutto ciò offre varietà di prospelli. 
di sfondi, di motivi: tutto ispira al pensiero 
un'idillica serenità. 

Innamorati di questi luoghi due artisti danesi. 
che qui chiamano “ gl’înglesi ,, i coniugi Falkner 
Miirphy, vi hanno eretta una villa, tutta fiori e 
chioschi e pergolati all’esterno, e tutta un nido 
d’arte varia e squisita dentro, ove alla varietà 
dello stile del vecchio e aristocratico pittore si 
armonizza la grazia, Ja festività di gusto delia 
intelligente signora. 

In paese si narrano di lui cose assai strane 
avendo avuto una vita diversa e fortunosa; ma 
tutti vogliono bene e portan. rispetto al signore 
che è largo di ospitalità e benefico.... Volli vederli 
anch'io questi solitari innamorati del bello, questi 
eremiti dell’arte, e andai un giorno a trovarli. 
Dopo che mi ebbero mostrata tutta la loro casa, lo 
studio, e il giardino, il pittere narrandomi de’ suoi 
30anni vissuti quassù fra i libri, i fiori e le sue tele, 
si alzò lutl’ad un tratto e spingendomi, quasi 
inconsciamente, su un terrazzo inghirlandato di 
fiori e da cui si abbraccia tutto il vasto orizzonte : 
Quassù — mi disse nel suo accento forestiero — 
quassù chi non ha le ceur haut ?... Quanto hanno 
goduto i miei occhi per trent’anni.... ma quanto 
pure non han sofferto vedendo sparire a poco 
a poco tante belle foreste che io ho cercato ri- 
trarre in queste mie tele!... Non so perchè gli 
uomini non. trovino altro espediente che quello 
di tagliar boschi per far traverse per le rotaie 
ferroviari Se il vapore si potesse odiare, lo 
odierei per questi ma già quassù non so che 
amare e ammirare.... , E poscia, colla coscienza 
di farmi piacere e forse con una tal quale osten- 
tazione di cultura nostrana, sorridendo mì disse, 
spiccando le parole e rivolto al sole che allora 
cadeva : 


“.... Sento in cnor l'antica ;) 
patria © aleggiarmi sn l’accesa ffofite 
gl'itali iddii., 


Augusto SETTI. 
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IL PADRE CARLO MARIA CURCI. 


Non se ne parlava più da qual- 
che tempo. Era entrato nell“ e- 
misferio di tenebre , per dirla con 
Dante. Nessuno del pubblico, che 
aveva ripetuto per il passato tante 
volte il suo nome, sapea ove s'era 
rifugiato da ultimo il celebre ge- 
suita pugnace, il predicatore solli- 
lissimo, il pubblicista infaticabile, 
l’autore del Moderno dissidio tra la 
Chiesa e VItalia, il traduttore degli 
Evangeli. 

Il telegrafo annunciò d’un tratto 
ch’ egli moriva Junedì , 8 giugno, 
nella villetta di Careggi presso Fi- 
renze, assistito da un servo fedele. 

Malato da vario tempo, si pre- 
parava al gran passo scrivendo le 
sue Memorie che, cominciate otto 
mesi fa, rimangono interrotte e s0- 
no la quindicesima o sedicesima, 
(salvo errore) delle sue opere, dei 
cui proventi, con povertà monastica, 
viveva da quattordici anni. 

Nato il 4 settembre 1809 a Na- 
poli, senti presto una trascinante 
inclinazione allo studio ella vita 
religiosa. AfMlitto sin da’primi anni 
da atroci dolori di capo che lo [col- 
sero poi, per tutta la vita, due. tre 
volte.al mese, per guarirne gli fu 
proposto dal padre di abbracciare 
un’arte geniale: la pittura, Ja mu- 
sica, il canto, qualunque. fosse; ma 
il giovinetto Curci non voleva nean- 
che sentirne discorrere: ne inorri- 
diva, Così non volle saperne di far 
l'avvocato, come gli proponevano. 
Quando palesò la vocazione di farsi 
gesuita, il padre si oppose, ma il 
giovane seppe insisteri Ila fine, 
col consenso dei gesuiti, che si ac- 


corsero tosto del grande ingegno 
di lui, fu presentato da un cano- 


IL Papre Cano Marta Curci, m. a Firenze l°8 giugno, 
(Fotografia Brogi, di Firenze), 


nico in Napoli al provinciale dei 
gesuiti, Giuseppe Veuillet, romano, 
di famiglia oriunda francese, e che 
avea preso l’abito della Compagnia 
in Sicilia. Il Curci già sapeva be- 
nissimo, oltre la latina, la lingua 
greca: avea tradotto Luciano, Ome- 
ro, Demostene: aveva già comin- 
ciato gli studî dell’ ebraico, nella 
qual lingua riusci poi uno dei più 
dotti da superare, dicono, lo stesso 
Renan. 

Quando il Gioberti attaccò, col 
suo fuoco, nei Prolegomeni, i. ge- 
suiti, nella Compagnia di Gesù si 
fecero subito la domanda: “Chi 
risponderà di noi a questo prete?,, 
Il Curci ,, scrittore di vena copio- 
sissima sin d'allora, fu incorag- 
giato espinto a scrivere, in risposta, 
il libro. tanto famoso Fatti e ar- 
gomenti, ove difese Ordine contro 
il Gioberti, il quale, nel suo Ge- 
suita moderno, lo pigliò poi così 
bene di mira; ma il Curci non istet- 
te quieto, e gli scagliò alla sua 
volta, non uno, ma due volumi. E 
notisi ch'egli non solo ammirava 
assaissimo nel suo segreto l’autore 
del Primato, ma di quest'opera egli 
medesimo avea voluto promovere 
una nuova edizione. Contraddizio- 
ni della sua vita 1... E non fu Ja 
sola. 

La Nazione racconta un grazioso 
aneddoto riguardo alla pubblica— 
zione dei Fatti e argomenti: 


Strano a dirsi, Ja Compagnia di Ge- 
sù, così ricca, non aveva denari per stam- 
pare il libro. 

Occorrevano 500 duca 


zosi, potenti mecenati. 

Si confessava da Ini due volte al 
mese, nella sagrestia, un fabbricante: di 
maccheroni di Gragnano. Gli disse che 


I 


Lazio: VEDUTA DI OLEVANO (da 


"fotografia inviataci dal signor Angusto Setti) 
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intendeva consigliargli un'opera buona: — ma gli ci 
volle a fargli capire ch'era opera buona che un frate 
stampasse un libro di vituperi contro un prete! 

Finalmente capì che il prete meritava una lezione. 

Disse ch'era pronto a dare Ja somma quando occor- 
reva. Poi, tornando indietro, soggiunse: 

— Ma piuttosto che spendere 500 ducati, spende- 
tene 100 6 mandate un brav' nomo a dargli un fracco 
di legnate. Gli faranno più impressione che il vostro 
volume! 

Il fatterello del maccheronaio fu raccontato dal Curci, 
passando da Firenze, in casa della marchesa Bartolomei, 
ove l’ayea presentato il gesuita Ricasoli. 

Giunse alle orecchie del Gioberti, e non è a dire se 
se ne valse! 

Quello del Curci contro il Gioberti fu uno dei 
più fortunati libri, per lo smercio, stampati a 
quel tempo. Della prima edizione del Fibreno si 
vendettero 1000 esemplari; ne fece poi egli una 
seconda edizione di 14000 esemplari allo stesso 
Fibreno; ebbe dodici edizioni italiane e varie tra- 
duzioni. 

Nelle scuole dell'Ordine, il Curci fu professore 
di matematiche, di interpretazione della Sacra 
Scrittura, poi prefetto degli studii, capo dell'Opera 
dei carcerati e altre cose ancora. 

Ma egli si segnalò sopratutto come giornalista. 
Due dei maggiori giornali clericali, la Civiltà Cat- 
tolica, che è tutt'oggi l'organo dei gesuiti, e la 
Voce della Verità, furono fondati da lui. 

Ecco come lo stesso Curci raccontava a un gior- 
nalista del partito liberale in qual modo fondò la 
Civiltà Cattolica» 

— Un giorno andai da Pio IX: gli esposi la mia idea 
di pubblicare una rivista cattolica. Pio IX mi prestò 
800 scudi a tale scopo. La Civiltà Cattolica fruttò molto, 
Pio IX rifiutò il denaro quando io andai a restitui 
glielo. Ho speso somme enormi, guadagnate con la Ci- 
viltà Cattolica, în edifizî scolastici, in altre costruzioni, 
per In Compagnia, Quando ho lasciato la Civiltà Cat- 
tolica ho lasciato alla Compagnia un valore di un mi- 
lione e mezzo, che mi sarebbe appartenuto. 

—,È contento — gli domandava il giornalista 
— di aver fondato la Civiltà Cattolica?... E il 
Cur 

— Me ne pento come mi pentirei del delitto di aver 
ammazzato un momo! (testuale). L' iniquità di tale ef- 
femeride mi fu specialmente palese quando in essa fu 
trattato acerbamente il prof. Fornari per la sua Vita 
di Gesù, libro degno d'un sapiente e di nn grande cat- 
tolico, 

Jo non entrava nel piato. Ho letto due o tre volte, 
in vita mia, la Civiltà Cattolica è mi è parsa un gior- 
nale umoristico. 

Mi cagionava una ilarità irresistibile, 

Numerosi furono gli scritti pubblicati dal Curci 
nella Civiltà Cattolica. Oltre a questi, citiamo: 
La questione romana nell'assemblea francese e La 
demagogia italiana e il Papa-Re, tutti e due pub- 
blicati nel 1849 a Parigi dove s'era portato; e 
quindi: La natura e la grazia in due volumi, e 

inque volumi editi dal 74 al 76 a Firenze: 
Lezioni esegetiche e morali sopra i quattro Evan- 
geli. Soleva dire il Curci che quest’ultima opera, 
che gli era costata lanta dottrina e tanta fatica, 
fu un buco nell'acqua, un vero fiasco librario. 
Le lezioni sopra il libro di Tobia, edite nel 1877, 
precedettero l’ammirabile versione degli Evangeli 
che il Curci pubblicò presso la nostra Casa edi- 
trice e che sono tuttora ricercati al pari della 
versione famosa di monsignor Martini. 

Prima della breccia di Porta Pia, quale fau- 
tore più ardente, più indomito del poter tempo- 
rale che il Curci?... Ma ben presto, egli considerò 
quel fatto come volontà di Dio, a cui, diceva, la 
Chiesa dovea sottomettersi accettando il nuovo 
ordine di cose, da Iddio appunto permesso e voluto. 
Tale sua remissione, tale suo cambiamento prima 
meravigliò Ja Compagnia, poi la mise a rumore, 
Come mai ora il Curci, il tagliente oppositore dei 
liberali, può osar tanto ?... Così 7! Moderno dissi- 
dio tra la Chiesa e l’Italia considerato per occasione 
d'un fatto particolare (Firenze, 1877) fu l’opera 
appunto in cui il ribelle gesuita si affrettò a so- 
stenere il muovo suo ardito convincimento. L’o- 
pera produsse scandalo, e fu messa all'indice, Il 
Curci, spogliatosi nel ’77, dell’ abito dell’ Ordine, 
non cessò dal propugnare la necessità che la Chie- 
sa doveva attenersi al solo regno spirituale. La 
Nuova Italia e i vecchi zelanti; Il Vaticano re io, 
tarlo superstite della Chiesa; Lo scandalo del Va- 
ticano Regio, duce la Provvidenza, buono a qualche 
cosa; uscirono più tardi (nell’81 e nell’ 84) per 
ribattere ancora su quel chiodo rovente; e fu- 
rono, anch'essi, messi in fretta e in furia all'Indice, 

Intanto, egli si dava alla predicazione, alle 
conferenze. Ne tenne anche a Roma, nella sala 


della Accademia filodrammatica romana, sulla 
interpretazione del salmo: Super flumina Babylonis. 
Ed era singolare spettacolo vedere il padre Curci 
in una sala teatrale, spiegare il testo della Bibbia 
ad un pubblico dei più mondani accorso là per 
vedere il discacciato dal Vaticano. È 

Predicò anche a Milano, per tutto un mese di 
maggio, nella chiesa di San Fedele, chiamato dal 
rosminiano Adalberto Catena, uno dei più dotti 

iù liberali sacerdoti del clero lombardo. Enorme 
folla accorreva a udire il- celebre padre. Con- 
fessiamo che non fummo, allora, troppo entusiasti 
dell’eloquenza dell’oratore. Raggiava la luce d’una 
gran fede dalle sue parole ?... Quella sua voce, 
piuttosto stridula, non simpatica, era atta a in- 
fiammare i cuori?... Ci sia permesso di dubitarne. 
Ma che fitta rete di sottili distinzioni, di acute 
argomentazioni, di logica abilissima, ne’ suoi ser- 
moni ! E che dottrina sicura, onnipresente! 

Il Curci trattò anche i problemi sociali del 
giorno. Sul suicidio, su questo morbo imperver- 
sante che caratterizza il secolo che muore, scrisse 
un libro: Il suicidio studiato in sè e nelle sue ca- 
gioni. E, nell'83, a Roma, mandò fuori: Di un s0- 
cialismo cristiano nella questione operaia e nel con- 
certo selvaggio delle nazioni civili. Non è arrischiato 
il ritenere che i compilatori dell’ultima enciclica, 
i si considera appunto la questione sociale 

petto cristiano, ebbero presente codesta 
opera, in cui lampeggia la mente d’un pensatore 
e d’un filantropo. 

Anche il padre Curci, come tanti preti e frati 
atteggiantisi al. Bruno e al Savonarola, dovette 
poi recitare il mea culpa sulla soglia del Vaticano; 
anch'egli dovette cospargere la canizie di cenere 
penitenziale e invocare perdono. Gli fu concesso. 
fa la pecorella ritornava all’ovile, ferita, stanca. 
I suoi giorni erano contati. 


ALL'ESPOSIZIONE DI BRERA. 

L'Accusa, quadro di Vincenzo De Stefani. — Ecco 
uno di quei quadri, checome Ala Vanga di Arnaldo F. 
ragnti (vincitore d'uno dei tre premi Fumagalli), com 
Giurati del maggiore Bottero, come la Banda ai giardini 
e Progresso e ignoranza del Carcano, come la Sala da 
pranzo del Filippini, come la Quadriglia del Dall'Oca, 
per coloro 

Che il nostro tempo chiameranno antico 


faranno un giorno testo quali documenti della vita so- 
ciale dell’ nostra. Sono i soli quadri storici pos- 
sibili e positivi. Quelli coi quali oggi si rappresentano 
fatti passati, si immaginano dall’artista: non dipingendosi 
sotto la dettatura diretta della realtà non hanno, natu- 
ralmente, valore di documenti storici. 

La prima cosa che dovrebbe colpire vedendo il bel 
quadro del De Stefani è l'inversione del soggetto. Il ti- 
tolo promette il banco dell’acensa e il quadro-ci presenta 
invece il banco della difesa; parrebbe si dovesse quindi 
intitolar Difensori. L'inversione apparente è un 
tratto di criterio giustissimo del pittore. 

Sostitnendo al banco dell'accusa quello della difesa 
l'artista non ha sostituito un tema ad un altro: egli ha 
resa anzi l’Accuse più evidente, più conforme alla realtà. 
Rifiutandosi a rappresentarla nell'individuo che la so- 
Stiene, egli l’ha resa impersonale, com'è nei drammi 
giudiziari; ne ha fatto quella misteriosa Erinni invi- 
Sibile, che è e non è, esiste è non esiste, ma iritanto 
riempie le aule, sta sospesa, come un fulmine latente 
nella nube, sul capo dell’accusato; domina la situazione 
e ne determina gli incidenti. Essa abbatte gli imputati, 
interessa vivamente l'uditorio, impensierisce i difensori, 
da un significato diverso ai diversi modi coi quali mo- 
strano di esserne impressionati, e contenta il carabiniere 
lusingato d'aver dato mano forte a difesa della società, 
Tutto ciò è assai bene espresso nel dipinto L'accusa, 

Vincenzo De Stefani è nato a Verona, Non è la prima 
volta che viene segnalato nell’ILrusrrazione TrAntANA. 
Egli appartiene in pittura a quella corrente mista d’in- 
finenza veneziana e di senola lombarda che segnala parec- 
chi tra i migliori pittori veronesi, meno il Dell'Oca, man- 
tenutosi nella corrente veneziana con carattere proprio e 
non senza patirne seccature, come tutti gli indipendenti. 


dUaraschino di ara 
Excelsior è ExtraQry 


Acquistasi in ogni Luogo, 


— Siamo in piena settimana elettorale — una 
seltimana monotona, afosa, pesante — in cui 
la cittadinanza si divide in due parti — di qua 
la grande massa — le diecine, le centinaia di mi- 
gliaia, che non se ne dànno per intese, e prose 
guono nelle loro occupazioni, nelle loro abitudini 
dei giorni di lavoro e di quelli di festa, senza 
neppur volgere il capo a quel sordo rumore di 
ebollizione, di fucina, di macchina in movimento 
che viene da punti diversi — rumore creato da 
un centinaio di persone che divise, in piccoli 
gruppi di cinque, di sei, di sette, in locali diversi, 
si affaccendano, ansano, anfano, sudano in quel- 
la operazione che compiono le streghe nel terzo 
atto del Macbeth di Verdi — incoraggiandosi a vi- 
cenda col cantare: 


Su via! sollecite giriam la pentola 

Mesciamo in circolo possente întingolo — 

Sirocchie all'opera; l'acqua già fuma 
Crepita e spuma, 


mentre un altro centinaio di streghe novizie rì- 
petono loro: 


Voi che mescere ben sapete 
Rimescete, rimescete. 


E l'operazione è quella di danzare attorno ad 
una enorme caldaia, con segni cabalistici ed evo- 
cazioni magiche, cacciandovi dentro i più etero- 

renei ingredienti — dal pelo di nottola al dente di 
Fottola — a cuocere, ad avvoltolarsi, a gorgogliare 
insieme per consolidare la polta.... comunale — me- 
scolando e rimescolando il tutto con certe bac- 
chette magiche di guttaperca, che si chiamano pro- 
grammi — e attizzando sotto alle caldaie il fuoco 
delle frasi fatte — che si chiamano convinzioni, 
e non sono invece per lo più che convenzioni. 

Perchè in realtà tutto è convenzionale in ciò 
che si dice, in ciò che si fa, in ciò chesi pensa, 
in ciò che si dice di fare e di pensare, da parte 
di quelle tali due centinaia di persone, in questa 
settimana — cominciando dal gergo di circostan- 
za, terminando coi così detti criterî della scelta 

| primo dei quali è quello di non avere cri- 
terio — quel criterio almeno che il dizionario 
definisce come norma, principio secondo cui sr 
giudica 0 si riconoscela verità delle cose.... e delle 
persone. 

La verità è che sulle cose e sulle persone si 
fabbrica per la circostanza una verità artificiale 
che ha corso per il breve periodo entro cui si 
svolge la così detta lotta elettorale — sino al giorno 
della così detta battaglia delle urne — con piena 
facoltà a chi metle in circolazione quei titoli fi- 
duciarì e a chi se li lascia appioppare oggi alla 
pari, come veri valori effettivi, di quotarli all’in- 
domani come la carta della Repubblica ArgentMma, 
al 400 per 100. 

— Lotta elettorale — battaglia delle urne — 
ecco, caro Dottore, due frasi che, secondo il mio 
debole criterio — che è quello del dizionario — 
non dovrebbero aver senso quando si tratta di 
scegliere dei buoni, probi, intelligenti ammin 
stratori del Comune. — Dovrebbe essere così fa- 
cile ad una cittadinanza intelligente e illuminata 
il trovare nel proprio seno quelle ottanta per- 
sone alle quali affidare il mandato — che se è 
un onore è anche un onere, e se è un onere 
è anche un onore — di rappresentarla nella am- 
ministrazione dei comuni interessi — senza tante 
manipolazioni... 

— Così dovrebbe essere realmente — ma così 
non è — e diffalti vede che da una parte si 
pescano fuori gli oratori più sgrammaticamente 
focosi dei Comizi dei disoccupati, per cacciarli tutti 
Insieme — tutti in un mucchio latrante, ruggente, 
ululante — entro Ja lista della così detta demo- 
erazia — e sì traccia ai candidati la linea di con- 
dotta che devono tenere in Consiglio — in un 
Consiglio comunale — prescrivendo loro ta lotta 
completa di classe, senza transazione di sorta — men- 
tre dall’altra parte si fa un faticoso, minuto lavorìo 
di piccole combinazioni, di piccole transazioni, cer- 
cando di evitare i valori che danno nell’ occhio, e 
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preferendo le mezze persone che non danno ombra 
a nessuno, le mezze individualità che hanno gli 
angoli smussati, che sono per loro natura elasti- 
che, cedevoli — pietruzze di comodo che si cac- 
ciano facilmente entro l’intarsio complicato della 
lista. tanto da riempierne i vuoti. — E così ac- 
cadrà che domenica il 95 o 96 per cento degli 
elettori che andranno alle urne, vi deporranno 
serenamente una lista di nomi che non cono- 
scono, la maggior parte dei quali non giunse mai 
al loro orecchio — e sui quali i cento propo- 
nenti — che faticarono 15 giorni a metterli insie- 
me — concedono per generosa condiscendenza ai 
39900 che devono accettarli o respingerli, tre 0 
quattro giorni appena per maturare la loro scelta. 

— Scusi, Dottore, se la interrompo — ma al- 
l’aire che ha preso con questo suo intermina- 
bile esordio capisco che se non la freno, ella è 
capace di propinarmi una conferenza elettorale 
— che proprio non mi sento nessuna voglia di 
ingoiarmi — tanto più che mi ha l'aria di es- 
sere una di quelle conferenze circolari, che sono 
entrate nelle usanze — nelle brutte usanze — 
di questa fine del secolo — una specie della con- 
ferenza che domenica scorsa ha tenuto al Ridotto 
della Scala la Guidantoni sull'arte e gli artisti — 
presentandoci Salvini, Novelli, e Ja Duse — come 
se aspettassimo quella presentazione per farne la 
intima conoscenza — noiì che pei due ultimi, 
possiamo dire di averli tenuti a battesimo ed a 
cresima — e come se il primo non fosse un in- 
timo amico dei nostri babbi, che ci avvezzarono 
ad ammirarlo sin da quando eravamo fanciulli. 

Ella lo sa, Dottore, io non amo punto questi 
menestrelli moderni, questi romei del secolo no- 
stro, che vanno attorno, pellegrini della ciancia, 
rivenduglioli di frasi fatte, giullari dell’arte, della 
scienza o del patriottismo — i quali invece del 
liuto ad armacollo, portano in tasca una confe- 
renza, che ripetono ad ogni sosta — come gli 
organetti di Barberia ripelono la stessa sonata 
ad ogni osteria davanti cui si fermano — girando 
poi attorno col piattello, per la buona grazia del sec- 
calo uditorio — e non li metto a mazzo coi veri 
conferenzieri, che sono egualmente buoni ma an- 
cor più pochi dei famosi versi del Torti. 

Capisco ed accetto fino ad un certo punto la 
teoria che il Giacosa ha sostenuto con calore alla 
Famiglia Artistica — cioè, essere |’ opera d’arte 
un prodotto commerciale come un altro, che ha il 
diritto di cercarsi nel modo migliore un compratore 
— ma mi fermo a quel modo migliore — perchè 
il punto vero della questione è proprio quello del 
modo — tanto è vero che, per esempio, il bazar 
a 49, non mi parrebbe certo il modo migliore — 
e distinguo commercio da mestiere — perciò, ap- 
punto come le sonate degli organetti non sono 
opere d’arte, non trovo che lo sieno le conferenze 
circolari. 

Si rimangi dunque, Dottore, la sua conferenza 
elettorale — e mi permetta di ricordarle che fra 
i doveri della carica a cui la ho assunto, v'è pur 
quello di tenere in giornata la mia piccola libreria 
— indicandomi i libri che devo collocarvi per farne 
bella mostra, senza espormi a leggerli — e quelli 
che devo invece leggere — e leggere bene, enon, 
come si fa e si usa, leggicchiare — perchè pos- 
sono dirmi qualche cosa alla mente e farmi pro- 
vare qualche sensazione al cuore. — Oh che? 
avrebbe disimparato a leggere? 

— Quasi — e questa è una conferma che col 
sistema moderno di accumulare gli incarichi, e di 
far tutto con Torpagito ela convulsione della fretta, 
si arriva a quel famoso risultato di un arbitraggio 
affidato, in quistione importantissima di milioni, 
ad alti luminari tecnici e giuridici — la cui 
decisione presentò 38 punti di nullità. — Così 
accade che io pure sono travolto dal turbine delle 
piccole cose e delle grosse chiacchiere, e siccome 
quel turbine non ha posa, così non trovo il tempo 
per leggere —.ma leggere in guisa da non pre- 
sentarle, su questo o quel libro, un lodo che debba 
essere ARIE, da una sua suprema sentenza di 
cassazione. 

— Intanto però per colpa sua, Dottore, i libri 
buoni e mediocri, belli e brutti, si accumulano 
sul mio scrittoio — e vi formano delle piccole 
montagne russe, entro le cui ardite sinuosità la 
mia mano non si perita a cimentarsi — e nelle 
quali avvengono, formati dal caso, i più bizzarri 
accoppiamenti — per cui sopra l’ultimo canto di 
un poeta vero che pochi conoscono e pochis- 
simi apprezzarono — e che pure è l’autore di 
un vero poema: il Profeta — parlo di David 


Levi — un canto pieno di sconforto che dà alla 
vita un mesto e sdegnoso addio — fa spuntare fre- 
schi, giovanili, allegri, nella veste elegantissima 
di una azzimata e profumata edizioncina dia- 
mante dell'Hoepli, i versi di Leopoldo Pullè — 
che gli sgorgarono dall’animo suo di artista nei 
trent’ anni che dànno il titolo alla raccolta — e 
il volume che contiene le conferenze, seriamente 
pensate del Villa Pernice sulla questione sociale — 
si trova a fianco del libro bizzarro di Alberto 
Cantoni Le memorie di un re umorista, in cui l’au- 
tore — malgrado il recente ricatto brigantesco — 
si cimenta ad un viaggio nel treno diretto da 
Parigi a Costantinopoli in compagnia di un ee- 
centrico più eccentrico dell'autore — e un ga- 
ietto sciame di libriccini e di libricciattoli fri- 
voli e leggieri, sfringuellanti, cicaleggianti, fanno 
corteggio alla severa maestà di quel libro del 
Mosso sulla Fatica, che ricevuto l’altro ieri, e di cui 
ella aveva promesso di rendermi conto prima 
che il libro fosse pubblicato... — 

— E non ritiro la promessa, ora che il libro 
è uscito alla luce — perchè realmente tratta e 
svolge, con potenza di scienziato, eleganza di scrit- 
tore, ed efficacia di coloritore, dei problemi assai 
ardui che accade a tutti noi nella vita febbrile 
dei nostri tempi, di porci dinanzi — talora con 
grande sgomento — problemi fisiologici e psico- 
logici che si alternano in quel libro con alti pro- 
blemi sociali ed educativi, con interessanti studi 
su Leopardi, su Humboldt, con lettere e confi- 
denze di Cavour e di Sella sullo strapazzo del 
cervello. 
Davvero, Dottore, che mi invoglia sempre 
più a conoscerlo — tanto che le impongo. sotto 
minaccia di destituzione, l'obbligo della relazione 
a data fissa — per mercoledì prossimo — sil vous 
plait — è anche — scusi — s'il ne vous plait pas 
— come brontolava a Parigi quel nostro amico, 
a cui dava ai nervi la convenzionale ipocrisia di 
quella. frase. 

— E detto — ed è impegno preso. Ma intanto... 

— Intanto cominci dallo spiegarmi che cosa sia 
questo Teatro libero di cui sento che si vuol fare 
l'esperimento fra noi. — Che vuole? Non riesco 
a formarmene un chiaro concetto. — So che a Pa- 
rigi c'è qualche cosa di simile — che la idea come al 
solito ci viene di là — che qui, come al solito, 
non si farebbe quindi che la solita imitazione — 
stereotipa. — Ma non sono riescita a trovare una 
risposta a questa domanda, che pure è così sem- 
plice. — Libero da che? — Mi pare che anche ella, 
caro Dottore, sia imbarazzato a rispondermi. — Ma 
il male è che credo sarebbero più imbarazzati di lei 
i promotori di questa novità. — Da quanto ne 
ho letto qua e là su qualche giornale parmi che 
debba essere una specie di salon des refusés — un 
luogo di asilo, aperto a tutti gli autori che non 
riescono a farsi strada sino alla ribalta di un 
altro teatro — di un teatro — dirò così, per di- 
stinguerlo — non libero — una specie di convento 
aperto ai geni incompresi — ove possano conso- 
larsi a vicenda, in refettorio, delle loro sventure, 
dicendo male di tutti i geni che ebbero, secondo 
loro, il torto di farsi comprendere. — Ma vi sono 
in realtà, vi possono essere dei geni incompresi ai 
tempi nostri? — con tanti mezzi che ci sono per 
farsi comprendere, — e con la luce che emana dal 
vero genio — la quale è per sua natura così in- 
tensa da lasciarsi scorgere, attraverso tutte le nubi, 
anche dai ciechi? Arrivo a dire che il genio il 
quale resta incompreso per qualche anno, non è, 
non può essere un genio — non ne ha la fibra — 
non ne ha il carattere — non ne ha la luce e 
il calorico. 

— Ebbene, gentile lettrice, le confesso che 
non ho capito neppur io nè lo scopo della isti- 
tuzione, nè il nome che si vuol dare al teatro, 
nè il carattere della libertà cui esso aspira. — 
Vado più in là. — Credo che questi tentativi; di 
Teatri esperimentali e di Teatri liberi, invece di 
giovare allo sviluppo dell’arte drammatica — per 
cui, lo sa, ho una particolare tenerezza che sì 
lega ai ricordi della bella giovinezza — gli re- 
chi il più grave dei danni — quello di sce- 
mare la già troppa scarsa fiducia che in essa r 
pone, specialmente da noi, il rispettabile pubblico. 
— Non è, per dirla con una frase commerciale, 
la quantità della produzione che si debba pen- 
sare ad accrescere — ma la qualità che conviene 
migliorare, se si vuole che acquisti credito sul 
mercato. — Vede che mi intono a quello spirito 
commerciale, ch'ebbe di recente nel mondo del- 
l’arte sì eloquenti ed artistici difensori. 


È la quantità soverchia dei tentativi falliti che 
destò e tien viva la diffidenza del pubblico verso 
i nuovi lavori, propinatigli dai capi comici — 
è la vegetazione troppo rieozlioa di fronde 
che impedisce la maturità dei frutti e toglie 
alle verdure il sapore. — Veda — di recente ci 
sì annunciava da Napoli tutta una nuova flora 
drammatica meridionale — erano cinque o sei 
novità tutte già pronte, in armi e bagaglio, per 
affrontare le battaglie delle scene — tutte di au- 
tori giovani e valorosi — alle quali erano già 
spalancati a due battenti i repertori delle mi- 
gliori nostre Compagnie. — La prima che si pre- 
sentò al fuoco della ribalta dei Fiorentini — il Dot- 
tor Miller dello Scaliger, il direttore dell’elegante 
Fortunio — fu rovesciata al primo urto — e 
giacque supina sul palcoscenico. — Bastò, perchè 
tutto quell’entusiasmo di baldi ardimenti negli 
altri autori, e di ospitali accoglienze da parte dei 
capicomici, sotto la docciatura fredda di quel 
primo fiasco svaporasse completamente — e che 
si sentisse il bisogno di lasciare che si dilegui 
nel pubblico la impressione di quella prima de- 
lusione — di lasciargli fare — come sì dice con 
termine idropatico — la reazione del primo bagno 
freddo — prima di chiamarlo forse ad un altro. 

Due o tre fiaschi consecutivi di commedie nuove 
sono più disastrosi all’ arte drammatica di due 
anni di sterilità completa — perchè allarmano 
il pubblico — il quale si ribella a fare la parte 
del coniglio o di quella qualsiasi anima vile, 
su cui si fanno gli esperimenti dei veleni — 
e in questo caso dei narcotici. — E viceversa 
due successi veri, reali, legittimi — di quelli che 
non sono vampate di moda, e gonfiature artifi- 
ciali — giovano più all'arte stessa di tutti î Teatri 
liberi di Milano o sperimentali di Roma, che le 
delusioni artistiche di pochi autori sfortunati pen- 
sano a creare. 

Si cita — lo so — Paolo Ferrari, che per 
molti anni si tenne îl suo copione del Goldoni e 
le sedici commedie — e subì i rifiuti di Modena, 
di Morelli, di Vestri, — Ma questi rifiuti non 
hanno impedito a quel capolavoro di far la sua 
strada, e a Ferrari di raggiungere la celebrità. 
— D'altronde quei rifiuti accadevano in tempi nei 
quali Gustavo Modena poteva scrivere: “ Quando 
annuncio' il Campanaro di Londra o qualunque 
altra birbonata francese riempio il teatro — 
quando annuncio un nuovo lavoro italiano ci r 
metto sulle spese. , — E allora era vero. — Ma fu 
appunto il trionfo del Goldoni che provocò la 
reazione — e vennero gli anni nei quali |’ an- 
nuncio di una nuova produzione di Ferrari de- 
slava una emozione artistica in tutti i pubblici 
italiani — e vennero i tempi in cui sorsero, a 
fianco di Ferrari, Marenco, Achille Torelli, Gia- 
cosa — e si ricordan da tutti noi — anche da lei, 
gentile lettrice — le piene eccezionali ad ogni prima 
di questi autori. 

Pur troppo si comincia già a rifare la strada 
all'indietro. — Ebbene aprite due teatri allo sfogo 
libero di tutte le aberrazioni drammatiche che 
possono fermentare nel cervello rachitico o alienato 
del primo scioperato vanesio che si pensa di fare 
una commedia. così per passare mattana, e per 
prendere una posa — o del primo citrullo che si 
crede autore, perchè si mette sull’angolo della via 
con una macchinetta fotografica a riprodurre tutte 
le macchiette che gli passano davanti — e non 
arriverete al terzo esperimento, senza aver messo 
nell’animo del pubblico vero un così profondo scon- 
forto, uno sgomento così invincibile dell’esporsi a 
quel supplizio, che scapperà lontano più che potrà 
dal vostro teatro, facendosi il segno della croce 
— per cui, in mancanza assoluta di un pubblico 
vero, vi troverete nella dolorosa necessità di for- 
marvi un pubblico fittizio — provato a tutte le 
rassegnazioni, resistente a tutte le prove, capace 
persino di battere le mani a tutto ed a tutti. — Ma 
che ci avrete guadagnato? Un’ora d’illusione di più 
per l’autore — a cui succederà una più amara delu- 
sione... appena il lavoro passerà davanti al pub 
blico reale — in un teatro che non si senta, è non 
voglia essere libero, dal rispetto dell’arte —il quale 
pubblico non sopporterà mai che gli si impongano 
dei giudizi fatti in casa — come i famosi taglierini 
del Guerrazzi. — E poi... oltre ad un pubblico 
fittizio — (che se sarà, come è probabile, di au- 
tori.... delusi, sarà più inesorabile per tonsolarsi 
delle proprie delusioni, ad infliggerne agli illusi 
dell’oggi, onde farsene dei compagni di sventura) 
— dovrete formarvi dei comi anch’ essi fittizi 
— orecitarvi da voi le vostre commedie, come si 
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ti della drammatica — che 
‘pati dei mestiere, i cattivi 
- operai della uola e della sega, i cattivi ma- 
novali della scena — perchè una Compagnia se- 
ria, una Compagnia che ci rimetta del suo de- 
coro, del suo denaro. non vorrà mai esporsi al 
danno e ai rimproveri che, anche di recente, son 
piovuti addosso ad un povero capocomico che si 

‘estò ad uno di questi liberi attentati contro 

arte e contro la igiene pubblica. 

necessariamente dovrete istituire attorno a 
‘ Società cooperative per la fabbrica di quelle 
urne lagrimatorie teatrali, che in lingua povera 
si chiamano fiaschi — una Associazione di mutua 
gonfiatura — per opporla a quella o a quelle che 
sono già in funzione? — Ma a che riescirete! — 
Il tallone gonfiato, appena sollevatosi al disopra 
dei tetti, si sgonfierà, e il povero autore attac- 
cato alle sue corde precibilatagi terra schiac- 
ciato dal trapezio, su cui, come un Blondeau qualun- 
que, stava facendo i suoi giuochi di equilibrismo. 

Veda ciò che accade a Musotte, la nuova com- 
media di Maupassant e Normand? — Quando fu 
data a Parigi, la réclame francese vi soffiò dentro 
a pieni polmoni e il pallone del successo si sollevò 
maestosamente e solennemente gonfio nell’ aria, 
così che pareva dovesse proprio salire sino al 
cielo — ove avrebbe potuto scoprire le cause di, 
questa nevropatia meteorica, che tiene in sus- 
sulto da molte settimane la terra, sotto i piedi 
dei buoni Veronesi, e che slancia furiosamente 
le nubi, cariche di grandine, le une contro le al- 
tre, e spaventa noi poveri mortali coi rumori 
terribili, gli scrosci formidabili delle guerre ci- 
vili di lassù, che non paiono certo meno fiere e 
meno strepitose di quelle terrene. 

A vedere in aria quel pallone colossale, vi 
fu chi — anche fra noi — pensò che montandovi 
a cavalcioni avrebbe potuto farsene un piedistallo 
per una propria statua franco-italiana — e la 
commedia fu comperata a caro prezzo da un Me- 
cenate.... dell’arte internazionale — tradotta con 
grande pompa da un autore di vaglia _ e ri- 
venduta a caro prezzo ai migliori capocomici 
italiani. 

Ebbene—il pallone — che a Napoli aveva su- 
bito già delle oscillazioni, per cui fu necessaria 
una nuova rigonfiatura — a Roma è scoppiato, ed 
è piombato giù a brandelli — contro i quali il pub- 
blico romano inferoci, come i contadini contro 
gli aereostati veri. — Il che del resto ha solo 
una importanza sintomatica, e non varrebbe la 
pena di parlarne, se non si fosse scopi che il 
nodo dell azione, il punto culminante in c 
svolge quel secondo atto tanto vantato dalla cr' 
tica francese — è proprio il nodo, il punto cul- 
minante di un dimenticato lavoro di Luigi Suner, 
Umwora di oblio — (la frase è vecchia, ma la cosa 
è perennemente nuova, perchè è costantemente 
umana) — e se la trovata — che parve nuova 
ed ardita a Parigi e anche qui a molti dei nostri 
critici, perchè ci veniva di là — quella di rie- 
scire a commuovere il pubblico, presentandogli 
în tutta la sua tetra verità l’ambiente della ca- 
mera di un morente e appassionandolo per un 
bimbo che non si vede — è partita da casa 
nostra — dal terzo atto di Cause ed effetti di 
Ferrari — che appunto con una culla vuota — 
tanto forte è il colorito e la verità dell’ am- 
biente — fece piangere tutte le mamme che hanno 
ed ebbero dei bambini malati, e forse ancor più 
quelle che di bimbi non ne ebbero mai, e che 
comprendono i dolori supremi della maternità, 
appunto perchè ne invidiano le ineffabili gioie. 
— Senza essere chauvin, di queste rivendicazioni 
nazionali mi compiaccio assai. ; (E 

Si potrebbe forse rivendicare anchela nazionalità 
di quel tipo fantastico di brigante melodramma» 
ticamente cavalleresco che — se si dovesse cre- 
dere alle informazioni, ancora tremanti per la 
paura dei ricattati dell’Orient-Express — sarebbe 
l’Athanasios — il capo di quei sei briganti che, 
ammantati dalle tenebre, ebbero il talento di 
quintuplicarsi, parendo trenta agli sgomentati 
passeggieri di quel treno mal capitato — meno 
mal capitato però di quell'altro, anche esso, per 
wuceironia, di piacere, che da Basilea andava a 
Ménchenstein — portando ad un’Accademia di 
canto una numerosa comitiva di passeggieri — 
catastrofe di cui dura ancora vivissima la funesta 
impressione. . LIA 

La leggenda di questo brigante — che si dichiara 
un uomo onesto — che si vanta di non aver mai 
ammazzato alcuno — che vuol mantenersi onesto 


anche in avvenire... aggredendo i treni — e credo 
forse in buona fede di esserlo — questo bandito 
fantastico che crede sè ed i suoi invulnerabili per- 
chè, come i Templari, hanno fatto voto di castità — 
voto meglio rispettato da loro che da quegli antichi 
monaci cavalieri — il che non gli impedisce di 
essere galante con le sue prigioniere, alle quali 
restituisce, con un sorriso casto ed un casto com- 
plimento, i gingilli d’oro — che ha il cuore così 
tenero da staccare con la scimitarra dalla catena 
d’orologio di uno dei ricattati il medaglione d’oro 
e di renderglielo quando sa che contiene i ca- 
pelli di una di lui figlia — che rimborsa scrupolo- 
samente ai prigionieri le spese di viaggio sino a 
destinazione — che poi rende conto ai giornali, 
con la precisione di un ragioniere, della ripar- 
tizione da lui fatta delle 200 000 lire del riscatto 
— delle quali tiene per sé solo 50.000 — e 60.000 
regala ai poveri — proprio come il nostro Co- 
mitato della fiera alla Scala — con questo van- 
taggio in proprio favore che non gli a nep- 
ure pel capo la stramba idea di scioglierle tutte 
do 000 "RIO brodo di 600.000 mine- 
stre economiche — con quella stessa assurda mu- 
nificenza con cui Cleopatra sciolse nell’aceto le 
i stupende perle dei proprii orecchini per condir 
la insalata ad Antonio — il quale probabilmente 
non la trovò suo gusto, senza però usare la 
sgarbatezza di rifiutarla, come hanno fatto da noi 
Fascio e Consolato degli operai, forti della teoria 
modernissima che il beneficato fa un atto di grande 
degnazione, accettando il beneficio, pur che sia 
fatto nei modi e nelle forme che a lui soltanto 
spetta di stabilire — questo brigante — diceva — 
è il tipo antico del brigante italiano, da Mastrilli 
a Fra Diavolo, e a Zampa — i protagonisti di due 
graziose operette che fanno il trio con quel Do- 
mino nero di Auber per cui vanno in bilio il 
pubblico e la critica della nostra, Capitale — pre- 
cisamente come le dame e i gentiluomini, raccolti 
nel teatrino storico del piccolo Trianon, tutto stue- 
chi e dorature, per assistere a quella risurrezione 
artistica del secolo scorso, di cui abbiamo parlato 
assieme la settimana scorsa resurrezione che 
APDALUSKO a quella moda per cui sono in voga 
gli argenti di Pietro Germain, i pastellî del Fra- 
gonard, e le statuette mitologiche e pastorali di 
Séyres — si entusiasmarono alla musica di Rous- 
seau pel suo Devin De Village — il cui successo, 
ottenuto un secolo fa su quello stesso teatro, con- 
fortava l’autore del Contratto Sociale e della Enci- 
clopedia del fiasco musicale delle sue Muses galante: 

dd è appunto a proposito di queste distrazioni 
artistiche e pastorali del filosofo Ginevrino che 
udii rammentare come anche Robespierre sentisse 
il bisogno di riposarsi dalle fatiche sanguinolenti 
del terrore, cantando delle pastorali — e come quel 
terribile provveditore della ghigliottina che fu Fou- 
quier Thinville cominciò dallo scrivere dei madri- 
gali in onore di Luigi XVI — “ de ce prince ami 
dela paix, per cui sentiva “ un amour qu'egale ses 
bienfaits, — dai quali ricordi storici i può de- 
durre che il trasformismo è di tutti i secolie di 
tutti î paesi, some certe contraddizioni sono nella 
umana natura. 

È vero che a questo ritorno agli idilli pastorali 
e alla melodrammatica leggenda brigantesca — che 
ci ricorda quella’ aberrazione germanica per cui 
gli studenti, in onore di Carlo Moor, il protagoni- 
sta dei Masnadieri di Schiller si erano dati sul 
serio a fare i briganti — fa riscontro un ritorno 
— almeno nella vita — ai drammi dalle forti tinte 
— come quello del generale russo che insegue 
sulla Neva la barchetta entro cui tortoreggiavano 
la sua giovane sposina col suo giovine aiutante di 
campo — e li fredda entrambi nell'ultimo loro 
amplesso con due colpi di revolver. 

— Ebbene — preferisco quella vendetta con- 
iugale all’antica, a quella, molto moderna, di cui 
mi hanno parlato in questi giorni — di un ma- 
rito che per vendicarsi dei torti della moglie, 
da cui è separato, fa scrivere una commedia sulle 
sue disgrazie domestiche. 

Sarà questa una delle novità del Teatro Libero ? 
— Da senno non varrebbe la spesa di essere li- 
bera per usare così male della libertà. — F 
che l’usarne bene è cosa difficilissima e privilegio 
di pochi popoli e dî pochissimi individui. — E con 
Questa peregrina verità filosofica mi prendo la 
libertà di dirle: Arrivederci Dottore... per par- 
lare assieme della Fatica... onde evitarci la più 
pesante di tutte le fatiche — quella della noia. 

— Grazie del complimento. 

17 giugno. 


Doctor Veritas. 


«C'era anche un 


LE AVVENTURE DEL DOTTOR PETERS. 


Il libro del dottor Carlo Peters, sulla spedi- 
zione da lui diretta per liberare Emin Pascià per 
la via dell’est, esce ora alla luce anche in lingua 
italiana, con ricche illustrazioni che hanno il 
valore di documenti preziosi. La sua opera Un 
po’ più di luce sull’Africa tenebrosa suscita in Ger- 
mania come in Inghilterra, in Francia come in 
Italia ove risiede il compagno d’Emin, il fido Ca- 
sati, curiosità grandissima e discussioni. E il li- 
bro d’un avventuroso esploratore, d’un geografo 
che sa scrivere con stile colorito e talento di nar- 
ratore abilissimo. Poichè si è udito lo Stanley 
narrare l’epica sua traversata e il Jephson e.il Ca- 
sati narrare di Emin, è ben giusto che un com- 
patriota di Emin abbia la parola ed esprima libera- 
mente ciò che pensa della questione Stanley-Emin, 
prima che questa passi nel dominio della storia. 
tanto più che potè vedere davvicino lo stato delle 
cose e davvicino potè udire tutte le campane. 

Verso la metà dell’86, quando divenne certezza 
che Stanley allestiva una spedizione inglese de- 
stinata a portar via Emin Pascià dalla Provincia 
equatoriale, dove la caduta di Kartum e_gl’ in- 
cessanti progressi del Mahdi lo tenevano bloccato, 
innumerevoli voci si elevarono in Germania per 
protestare contro l’inazione dell'impero e per di- 
chiarare che la gran patria tedesca non doveva 
lasciare che gli stranieri recassero aiuto a uno 
de’ più coraggiosi suoi figli. Schweinfurth, Pil 
lustre esploratore, promosse una campagna nella 
stampa; un comitato si formò a Berlino, e il 
dottor Peters, che s'era fatto conoscere favorevol— 
mente nelle negoziazioni col sultano del Zanzibar, 
s’ olferse subito per dirigere una spedizione allo 
scopo di soccorrere alla fine Emin e liberarlo 
prima che Stanley arrivasse a lui. L’offerta fu 
accettata. Per generosità dell’imperatore, del Bi- 
smarck e di numerosi sottoscrittori, si raccolsero 
400000 marchi; e il 25 febbraio dell’89 il dot- 
tor Peters s'imbarcava per l'Africa. 

Era la via dell'est, quella ch’egli avea preferito. 
Mentre Stanley negoziava con quella buona lana 
di T'ippoo-Tib e s’inoltrava dall’ovest nella im- 
mensa foresta tenebrosa fra il Congo e il Nilo, la 
spedizione tedesca s’accingeva a portarsi diretta- 
mente verso Emin partendo da un punto della costa 
inglese o tedesca. Il Petersaveva avvertito i suoi 
agenti di riunire a Lamu buon numero di guer- 
rieri Somali e di portatori reclutati fra la popo- 
lazione Suaheli della costa. Ma gli inglesi avevano 
già visto di mal’occhio l'organizzarsi d’una spedi- 
zione tedesca che, sotto il colore dell’umanità, non 
poteva che rinforzare l’ influenza germanica nei 
paesi ov essa passava a detrimento del prestigio 
britannico; non lasciarono perciò occasione di 
intralciare la sua azione. Cominciò l’ammiraglio 
Freemantle a confiscare una buona parte delle 
casse d'armi e munizioni del dottor Peters, di— 
cendo che l'importazione di tali mercanzie era 
interdetta. Poi si pose a montar la guardia sulla 
costa, proibendogli di procedere. Il Peters, dopo . 
aver barattato inutilmente parole e parole, prese 
um\grande partito: sali su un’ naviglio tedesto: 
Neéra, vi collocò la sua gente e i suoi bagagli, 
e, trionfando della vigilanza inglese, andò a sbar- 
care in un seno deserto, al nord di Lamu, L’am- 
miraglio accorse il giorno dopo; ma non potè 
confiscare che la Neera vuota: Peters arrivò a 
Vitu, e vi formò il suo convoglio, composto d’una 
sessantina di portatori, in parte Suaheli e%in 
parte reclutati nell'interno da un missionario 
francese, il padre Oscar, d’una trentina di guer- 
rieri Somali che furono armati di fucili Reming- 
ton, e di cammelli e d’asini e di qualche cavallo. 
iccolo cannone da montagna. 

Il sultano di Vitu, Fumo-Bakari (lo stesso che 
gl’ Inglesi haano da ultimo scacciato da’ sui stati 
dopo averne incendiata la capitale, per punirlo 
d’aver massacrata la spedizione Kiinzel) si mo- 
Strava ben disposto verso i tedeschi. Guglielmo. Il 
gli aveva inviato il suo ritratto e fucili magnifici 
Peters lo incensava di lodi. 4 Ebbene, io vi foi 
nirò di ciò che, abbisognate , disse Famo-Bak: 
“ne' miei stati potete andar sicuro. ” 

Forte di queste promesse, Peters si pose in 
marcia. Voleva raggiungere il Tana,i gran fiume 
che discende dalle montagne dell’Africa centrale, 
e servirsene per il trasporto dei colli. Sulle prime, 
tutto andava bene, ma a misura che progrediva, 
incontrava minor buona volontà negl’ indigeni; 
nessuno voleva vendergli niente; i villaggi si fa- 
cevano rari e la spedizione conobbe ben presto 
la fame. In una steppa bruciata dal sole non tro- 
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varono che déi cactus. Peters attribuiva tutte co- 
deste miserie al malvolere degl’ Inglesi che ave- 
vano mandato dappertutto degli emissari; ed egli 
non cessava dal maledirli; ma, al suo ritorno, 
dovette persuadersi che lo stesso sultano Vitu non 
vi era estraneo del tutto. 

Peters s'avanzò pertanto lungo il Tana; ed 
entrò nella montagna. Il paese allora gli apparve 

iltoresco in sommo grado. La stretta vallea del 

‘ana superiore, che scorre in un letto di roccie 
enormi, fra due catene gigantesche di montagne 
Ci di foreste, è dominata, a un'altezza di 
più di 7000 metri dal Kenia, un ghiacciaio a sette 
teste che brilla al sole ardente. Il candore del 
Kenia è reso ancora più intenso dalle vergini fo- 
reste che ne coprono il piede. Il Kenia è superbo, 
ma ahimè! ha pessima riputazione fra i viag- 
giatori. Parecchi che si sono avventurati a con- 
templarlo più davvicino non hanno avuto il tempo 
di salvarsi dai Massai, terribile gente, che non 
risparmia la vita a chi s'inoltra fra le sue rupi. 
Peiers ne racconta le storie curiose. Egli passò 
tuttavia il Natale fra essi; triste Natale. Egli e i 
suoi dovevano sempre stare col fucile spianato 
all’appressarsi di qualche gruppo minaccioso. Il 
giorno seguente alla festa di Natale, i Massai attac- 
carono il campo; Peters combattè accanito, e vinse. 
Nessun ostacolo gl’ impedì più di toccare il pic- 
colo lago Baringo e poi il Victoria-Nyanza, sulle 
cui rive incontrò varie carovane di arabi. Vide 
anche la spedizione di Jackson, inviata anch’essa 
al soccorso d’Emin, nel caso che Stanley non ar- 
rivasse a raggiungerlo... 

Ma qui non possiamo seguire passo passo il 
dott. Peters nella sua narrazione ove i paesaggi 
africani sono descritti colle tinte più vivaci, Nel 
suo viaggio lungo il Tana, in luoghi dove l’e-. 
splorazione europea non erasi arrischiata prima di 
lui, il Peters lasciò varì ricordi della patria: coi 
nomi di Guglielmo, di Augusta Vittoria, persino 
di Krupp, battezzò monti e cateratte. Vi fu un 
momento che, dopo numerose peripezie, si cre- 
deva che Peters fosse morto; egli, invece, s’ado- 
perava nel continente nero per combattere assiduo 
a favore della civiltà cristiana contro l'influenza 
degli Arabi. 

Il Peters ha il grande merito d’aver compiuto 
nell’Uganda la sua missione di civiltà: egli fece ot- 
tenere la vittoria al “ partito.cristiano , in quel 
“regno dei morti, tanto combattuto, di fronte 
all'elemento arabo. Fintanto che là esisteranno 
eristiani, il suo nome sarà benedetto. 

Il Peters si sofferma a svolgere nel suo libro 
un quadro vivissimo delle condizioni del Nilo su- 
periore, dello stato di cultura di quei popoli e dei 
contrasti delle loro opinioni, in quella lotta san- 
guinosa combattuta per la supremazia e da arabi 
e da cristiani. 

Il Peters studia ancora, e con amore, lo spiccato 
pioniere dell’Africa cui era consacrata la spedi- 
zione e.col quale entrò in rapporti personali dopo 
la fine della medesima. Distante poche giornate di 
marcia dalle stazioni orientali di Emin, il dott. Pe- 
ters avrebbe potuto porgergli la mano nella sua 
provincia se Stanley non fosse arrivato primo, 
come un fulmine, a farlo partire. Su questo epi- 
sodio tanto contestato e che sollevò le ire del libe- 
rato contro il liberatore, il dott. Peters getta nuova 
luce; da ciò il titolo del suo libro, che rimane 
anche per le nuove indicazioni geografiche un’o- 
pera di primo ordine, 


Raccogliamo, in questo numero, alcune illustrazioni 
dell’opera interessantissima del Peters. 

Primeggiano i ritratti di Rodolfo von Bennigsen e 
del dottor Giorgio Imer, il primo presidente e il secondo 
vicepresidente della Società Germanica costituitasi in 
soccorso di Emin Pascià. Il ritratto del dottor Peters 
l'abbiamo pubblicato alla pagina 100 del II sem. 1890. 

Uno degli uomini più abili che il Peters aveva con 
sè, si chiamava Hamiri. Costui era quello che si dice 
“ un bel tipo ,. Avendo il Peters ottenuto uno seritto del 
Sultano di Vitu per gli anzioni d'ogni villaggio dei 
Wapocomo, l'Hamiri lo leggeva sempre come gli piaceva e 
a seconda dei bisogni della spedizione, per ottener grano, 
mais, tutto ciò insomma che la spedizione aveva duopo. 
Stupiti come le galline davanti alla volpe che predicava, i 
Wapocomo lo ascoltavano in semicerchio ed eran colti da 
venerazione quando, alla chiusa del suo discorso, Hamiri 
mostrava in giro il sigillo di Fumo Bakari che stava în 
fondo alla lettera. “ Indi, per concludere (citiamo le pa- 
role di Peters), egli usava pure spiegar chiaramente la 
differenza che passava tra gl’Inglesi e me. Gl’Inglesi, 
dei quali era noto in tutto il paese che voleano impe- 
dire Ja mia spedizione, essere Fidogo kapissa (straordi 


eci” 


nariamente piccoli), ed egli indicava colla mano circa 
una spanna di altezza sul terreno. Io, invece, essere 
mkubua sana, è teneva la mano alta quanto poteva, fa- | 
cendo per. giunta un salto. ,, Questa scenetta curiosa è 
ricordata da un'illustrazione. — Sembrano demonii i | 
guerrieri Elmoràn quando combattono. Che furia nel- | 
l'attacco ! Coi loro grandi scudi, colle loro lancie terri- 
bili, si scagliano come uragani. Anche questi non man- 
cano nella nostra raccolta, 

Stanley traduce Uganda per ‘ paese dei tamburi.,, 
Infatti, il tamburo vi si suona e di giomno e di notte, in 
tutti i lnoghi. Uniamo questo ad altri stumenti di quel 
popolo, che vive fra le colline, in allegria così rumorosa. 

Un incidente è stato la comparsa d'un’ambasciata dei 
somali Kavallala, che trattava col sultano di Vitu onde 
aprire una via libera al traffico per Vanga. Questi so- 
mali Kavallala, che abitano fra il Giuba e il Tana, e si 
sono di recente riversati anche al sud al di qua del 
Tana in scorrerie guerresche , presentavansi a Peters, 
come si vede dalla nostra illustrazione, mentre tutti gli 
indigeni, al loro avvicinarsi , fuggivano nascondendosi 
nelle foreste. N 

Un Carivondo, che fa parte di quei Massai così te- 
muti; una fila di Wasnukuma; una scena in cui uno 
dei portatori sta per essere divorato da an coccodrillo; 
uno degli assalti dei Massai che finirono col ripiegarsi 
ad Elbejet, davanti ai fucili di Peters; l'incontro di Pe- 
ters con chi lo credeva morto; e un paesay gio di quel 
fiume Tana, sulle cui condizioni i soa to. de- 
vono al Peters, compiono il nostro manipolo d’illustra- 
zioni, tolte al libro i disegni del quale sono eseguiti tatti 
sugli schizzi e fotografie prese sul teatro delle lotte e 
avventure della spedizione. a 


* 


IL NUOVO POLIGONO A TOR DI QUINTO. 

L'amore e le esercitazioni delle armi si diffondono ogni 
giorno più. A. Tor di Quinto si è ideato un grande giu- 
nasio che comprende le esercitazioni di ginnastica, di 
scherma, di velocipede. L'ingegnere Luigi Mazzanti fu 
incaricato del progetto che merita d'essere segnalato. 

Questo comprende una sala di scherma, una palestra 
ginnastica coperta, il prato per il ginoco della palla, un 
campo ginnastico e palestra popolare scoperta di 9100 
metri quadrati. Sulla spina di questo campo ginnastico 
vi è un muro di equilibrio ed una torre alta 10 metri 
per le esercitazioni ginnastiche militari, cioè scalate di 
muri, di bastioni e così via. La pista pei velocipedi è 
larga 15 metri con uno sviluppo di 500; è lastricata a 
cemento per 2850 metri, e per i rimanenti è coperta di 
ghiaia minutissima e di sabbia. La pista per le corse 
a piedi con ostacoli ha poi 420 metri di sviluppo ed è 
larga 10 metri. 

V'è Ia tribuna reale e la tribuna per il pubblico. 
Queste sono tutte in muratura. Palchi disposti a sca- 
glioni ad anfiteatro circondano la pista velocipedistica. 

Tutto ciò è già eseguito. È ammirabile la sollecitu- 
dine colla quale è stato approntato il campo ginnastico, 
la pista e il resto. 

Il terreno è perfettamente livellato con le pendenze 
volute per lo scolo delle pioggie. Vi sono viali alberati, 
giardini, fontane d’acqua marcia in abbondanza. I viali 
alberati sono a quattro ordini, larghi 40 metri; cioè il 
viale del Lazio che porta all’Ippodromo, quello di fronte 
al Tiro a segno e l’altro di fronte all'arena destinata 
alla scuola magistrale del nuoto. Questa scuola ha in 
progetto una vasca lunga 125 metri e un bacino lungo 
200 per le esercitazioni di canottaggio. Oltre il tiro 
a segno col fucile e con la rivoltella, si avranno anche 
gli eesercizî d'equitazione. 

Tutto ciò, nell'insieme, è imponente, e, nellà capitale 
del regno, donde deve partire l'esempio d’un'educazione 
virile, gagliarda, era necessario. 

Le nostre incisioni dimostrano meglio il carattere di 
questo ginnasio completo che non dovrebbe mancare n 
nessuna delle grandi città. 

Un gruppo di incisioni rappresenta: il bellissimo campo 
ginnico veduto dal terrazzo; l'esterno dell’edificio; e un 
angolo del bel salone dei premi, eseguito con solidità e 
ornamentazioni severe. Questo salone dei premi ha, nel 
soffitto, un dipinto efficace eseguito con cura dal signor 
Bruschi che rappresenta i tiratori antichi e i tiratori 
moderni. Gli uni e gli altri formano due schiere distinte; 
Diana è posta di fronte a Re Umberto; le amazzoni 
stanno contro i nostri trionfatori di Tor di Quinto. 

Un'altra nostra pagina ricorda 1’ inaugurazione del 
nuovo tirò è segno. La più importante fu la gara reale 
ch'ebbe Inogo domenica 7 giugno. Gl'invitati, numero 
sissimi; l'on. Pelloux, ministro della guerra, e i gene- 
rali Bava e Di San Marzano intervennero. Quando 
Sua Maestà il Re col generale Pallavicini comparve, 
cominciò subito la gara ai bersagli e scoppiò un grande 
applauso. Si fece quindi l'appello dei premiati, e si co- 
minciò coi vincitori della gara reale, cioè con Tirotti, 
Villetti e Balbi. Quest ultimo, un giovane carabiniere, 
mentre riceveva Ja bandiera e il Re gli rivolgeva pa- 
role di lode, scoppiò, per la commozione, in un pianto 
dirotto! Fu salutato da un lungo applauso. 
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Monumento a Michele Fanoli a Venezia, di G. Bortotti. 


MICHELE FANOLI. 


Nella Iurusrnazione del 1876, n.° 51, abbiamo par- 
lato di Michele Fanoli, morto nel settembte di quel- 
l’anno a Milano, nonchè riprodotto il ritratto dilui, mo- 
dellato in creta dallo scultore Villa. Oggi invece ripro- 
duciamo il monumento inauguratosi il giorno dello Sta- 
tuto a Cittadella, in provincia di Padova, dove il Fa- 
noli era nato ottantaquattr'anni addietro, Per chi non 
avesse tempo e modo di rileggere quel primo articolo, 
riassumiamo qui qualche notizia su la vita del sommo 
maestro, che col Calamatta e il Mercuri tenne alta al- 
l'estero l’arte litografica italiana. 

Nato di modesta famiglia, Michele Fanoli entrava gio- 
vinetto all'Accademia di belle arti di Venezia grazie alla 
protezione del conte Cicognara, presidente di essa; il 
quale aveva intravvisto l'artista nelle ingenue sgorbia- 
ture murali del figlinolo del mastro di posta di Citta- 
della. Spirito irrequieto, ingegno largo e acuto, lesto di 
mano, il Fanoli prometteva assai, e come promise man- 
tenne. Innamoratosi dell’arte litografica inventata nel 
1840 dal boemo Senefelder, egli passò a Parigi concor- 
rendo efficacemente a progredirla. Ammiratore e amico 
del Canova, cominciò dal riprodurre in cinque grandi 
tavole tutte le sculture del possagnese, guadagnando 
subito rinomanza, e d'opera in opera giunse fino alla 
riproduzione delle Vitis, del Geudron, che girò il mondo 
e diventò popolare in America come in Europa, e alla 
Festa delle Marie, del Gatteri, che, a detta dello stesso 
pittore, era migliore dell’opera originale. È nelle Villis 
che Michele Fanoli applicò Ja prima volta la “tinta 
perduta ,, 0 in altre parole il modo di rinforzare le tinte” 
coll’aiuto di una seconda pietra, dando alla litografia 
l’effetto delle più vigorose incisioni senza toglierle la 
freschezza. Ebbe medaglie; onori ed encomi senza fine, 
e dal governo degli Stati Uniti d'America Ja preferenza 
su tant’altri insigni per Ja esecuzione del ritratto di 
Washington. A citare le sue opere non si finirebbe più. 
Fra le innumerevoli pietre improntate dalla geniale ma- 
tita del Fanoli, ricordiamo la Santa Caterina portata 
dagli angeli, le Tre Marie, Orfeo di Jalabert, copiò dei 
quadri di Brochard e di Landelle, I politici da taverna, 
Le Ninfe che in pietoso atto ascoltano i lamenti di Orfeo 
sconsolato, il Cristo del Delaroche, la Fede di Ary Schef- 
fer, I Foscari tolti dalla tela del Gregoletti, Cristo Gesù 
con San Giovanni e San Pietro, Le Villis che strette în 
dolci amplessi volano perpetuamente sulla superficie di 
un lago nei regni della morte, moltissimi studi cavati 
dalle opere del Murillo, del Veronese, del Lanzio, ecc, 
Stimato l'artista più adatto nel tempo suo a ritrarre î 
migliori lavori della scnola tedesca conservandone la 
severità e la purezza dello stile, Michele Fanoli passava 
nel 1847a Londra, per disegnare e riprodurre una lunga 
serie di soggetti religiosi de’ migliori artefici tedeschi. 
Tornato poscia a Parigi, dov'erano pur sempre i mae- 
stri dell’arte litografica, vi rimase sino al 1869, nel qual 
anno rivedeva l'Italia, entrando quale professore di li- 
tografia nell'Accademia di Brera, nella cattedra straor- 


Sul Tana. Peters, già creduto morto, riceve un’ ovazione, 
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Guerrieri Elmoràn all’attacco. Un Cavirondo. 
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dinaria appositamente istituita per Ini dal ministro d' i- 
struzione pubblica Terenzio Mamiani. In una lettera, 
sin qui inedita, dal Fanoli diretta il 12 novembre 1860 
al Mamiani si legge : “ Nulla di più io desidero, e pro- 
metto a V. S. I. di consacrarmi a questo nuovo impiego 
con quel zelo sincero ch' è necessario per ottenere i mi- 
gliori e più pronti risultati. La città di Milano è, co- 
m' Ella dice, la più acconcia a ciò... , 

E a Milano il Fanoli visse tranquillo e amato da’ suoî 
scolari: non rieco però, malgrado avesse lavorato senza 
mai concedersi tregua. Però non moveva lamento; sol- 
tanto, narra Paulo Fambri, aveva di rado qualche mo- 
nosillabo e qualche sorrisino un po’ melanconici, che, 
senza alcun sapore di protesta, tutt’ al più sembravano 
dire: moltissimo lavoro e poi con che sugo! Qualche 
po' di stizza la sfogava contro Ja cosa pubblica, “ spe 
cialmente in fatto di morale che gli pareva dovesse fi- 
nire collo scendere fin dove scese, e continua pur troppo 
a inabissare ,,. 

I cittadellesi non dimenticarono mai il loro illustre 
concittadino , l'artista squisito che per un ventennio 
procurò tanto decoro alla patria, — tant'è vero che 
promossero la erezione del gentile monumento , testè 
inanguratosi alla presenza di quanti avevano avuto modo 
di apprezzare l'alto ingegno e le famigliari virtù del 
Fanoli. 

Il monumento, formato di un busto, somigliantissimo, 
e di una lapide, venne ideato ed esegnito con l’abituale 
diligenza dallo scultore veneziano Gerolamo Bortotti, 
antore di molte altre opere dalle quali traspare sempre, 
insieme all'ingegno, la rara modestia e la natural bontà. 

Aggiangiamo che in ocensione dello scoprimento vide 
la Ince a Cittadella, pei tipi Pozzato, un opuscoletto 
dove sono prose e versi di Zanon, Paulo Fambri, Ar- 
chinti, Bernardi, nonchè tre lettere inedite del prin- 
cipe della litografia. AO, 
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Quel giorno, incominciato così bene e conti- 
nuato così male, minacciava di finîr peggio, nella 
società di San Firmino, per solito così allegra e 
sempre rumorosa. Si aveva tutti l’aria di non 
ricordare la brutta scena, di esser tranquilli, come 
se niente fosse avvenuto; ed erano tutti impen- 

eriti, anche in mezzo alle solite occupazioni della 
serata, ed alla più gaia di tutte, che era la par- 
tita al biliardo. Qualcheduno tentava di alzar 
la voce, di gittar là qualche arguzia o qualche 
sciocchezza; ma arguzia, sciocchezza e voce più 
alta, cadevano ad un tratto, morivano senza eco. 
I discorsi languivano nei crocchi, e cì volle tutta 
l’arte di donna Elisa per tener su una larva di 
conversazione, aiutata in ciò dal buon volere del 

lese di Ripafratta. Tanto è vero che un uomo 
prosaico, nemico delle rovine, partigiano della 
coltivazione dell’ olivo, può ancora servire a 
qualche cosa, dove tutti gli altri hanno perduta 
la testa. I Proci, beati loro, lavoravano ardita- 
mente di stecca, e potevano dispensarsi dal di- 
scorrere. Graziana era pensierosa; seduta in un 
angolo della sala, al fianco di Elisa, ascoltava e 
sorrideva a fior di labbra, anche di ciò che non 
chiedeva un sorriso. Ascanio stava là, pallido e 
muto, un po’ ascoltando i discorsi di donna Elisa, 
un po: guardando il giuoco, e di tanto in tanto 
rivolgendo gli occhi a Graziana, ma abbassandoli 
subito, appena si vedesse osservato da lei. Don Fi- 
lippo non c'era; aveva preso il portante, al so- 
lito; anzi, quella sera, più presto del solito. In 
casa sua, quella sera, non spirava buon’aria. Ad 
un certo punto era andata via anche Graziana. 
Poi, ritornata dopo un quarto d'ora nella sala, 
aveva bisbigliato qualche cosa all’orecchio di Elisa, 
e tutt'e due, con un pretesto, si erano allontanate. 
Ascanio non aveva più da far altro, che star là 
a vedere i colpi dei giuocatori. Quando finalmente 
ritornarono le signore, l'orologio del biliardo 
segnava le undici; ed era il caso di darsi scam- 
bievolmente Ja buona notte, per ritirarsi ognuno 
nei propri appartamenti. Il che fu fatto alla svelta, 
con evidente soddisfazione di tutti. 


La marchesa di Mezzaterra, dando il congedo 


serale a'suoi ospiti, aveva lasciato per ultimo 
Ascanio. 

— Buon amico! — gli disse sottovoce, ma con 
accento di tenerezza che gli diede una scossa al 
cuore, Pi. 

Anche la stretta di mano era stata più forte; 
pareva voler dire ad Ascanio molte cose. molte 
cose amabilissime, che il luogo, l'ora e la vici- 
nanza della comitiva, non permettevano di si- 
gnificare a parole. 

Salendo le scale, per ritirarsi nella sua camera, 
Ascanio si sentiva ancora ardere il sangue nelle 
vene per quella stretta di mano e per quella soave 

arola. Ma dell'una e dell’altra non riusciva ad 
intendere il perchè, L'ultimo colloquio avuto con 

raziana era stato così freddo! Che altro era oc- 
corso, perchè ella, dimenticando di avergli fatto 
quasi un rimprovero, lo trattasse con tanta bontà? 

scanio non capiva più nulla di nulla. Ed anche 
rinunziò ad uno studio inutile, nell’atto di rien- 
trare nella sua camera, per andarsene a letto. 

Era una camera solitaria in fondo ad un cor- 
ridoio del terzo piano, la sua, una camera da 
amico, più che da ospite, di quelli che porta il 
caso; anzi, una camera da signora più che da 
amico, Per un personaggio come lui, che si era 
tanto schermito da quella visita, che aveva tanto 
lavorato per non andare a San Firmino, quanto 
ogni altro avrebbe lavorato per esserci ammesso, 
ci voleva proprio un trattamento speciale. La ca- 
mera assegnata dalla marchesa Graziana a quel- 
l'ospite era una camera da signora, un vero nido 
di uccello del paradiso; aveva il suo spogliatoio 
e il suo bagno da un lato, e dall’altro una stan- 
zettina da letto per la cameriera. Naturalmente, 
trattandosi di alloggiare un uomo, la stanzettina 
altigua era rimasta deserta. E ci sì stava bene, 
in quel quartierino minuscolo. Se Ascanio non 
avesse avuto dall’ amor suo tanta tristezza nel- 
l’anima, si sarebbe trovato benissimo, lassù, in 
quel nido elegante e raccolto, dove non aveva 
vicini, dove non sentiva rumori. I Proci erano 
tutti in un’altr’ala del castello, in una specie di 
foresteria, dove, insieme colle loro camere, ave- 
vano un fumatoio comune, e perfino un biliardo 
russo, con altre specie di giuochi, per occupare 
allegramente qualche ora, non voluta o non po- 
tuta dare al sonno riparatore. Neanche i Proci 
potevano dunque lagnarsi. Avevano perfino un 
servitore per loro, mentre Ascanio, messo in un 
quartierino da signora, non ci aveva nessuno. 

Entrato nella sua camera, Ascanio non andò 
altrimenti a letto. Non aveva sonno, non sentiva 
stanchezza. Gl'impediva di aver sonno il ricordo 
della strana giornata; gl'impediva di sentir la 
stanchezza il sangue che gli ardeva tuttavia nelle 
vene. Andò alla finestra, aperse le imposte e si 
appoggiò al davanzale. La Ricerca guardava nel 
parco, alle spalle del castello, e la vista che si 
godeva di lassù, in quelle masse scure di piante 
secolari e in quel viale che si allargava a piaz- 
zuola sotto il grande edifizio, era abbellita da un 
magnifico lume di luna, che gettava sprazzi d’ar- 
gento sulla ghiaia dei sentieri, e disegnava così 
nettamente le ombre degli alberi, che pareva di 
doverle sentire sotto la mano, chi avesse potuto 
allungarla fin là. Ascanio rimase a lungo con- 
templando quella scena notturna e pensando. 
‘Triste vita, la sua, con tanto amore nell'anima, 
e così poca speranza, oramai! Quella donna non 
si dava pensiero che di Celso Venafra, soffriva, 
si struggeva per la partenza di quel vagheggino 
ciarliero , di quello smargiasso imbecille. Certo, 
il caso toccato a lui, quel giorno, era grave. Ma 
proprio immeritato, del resto? E infine, che cosa 
ne poteva lei. da accorarsene tanto? 

Mentr'egli pensava così dolorosamente, immo- 
bile al davanzale, altri si muoveva, e sotto i suoî 
occhi. Nella gran luce del piano sottoposto , che 
dava immagine d’un lago d’argento, le cui dira- 
mazioni andassero a perdersi sotto le masse nere 
degli alberi, Ascanio intravvide due ombre, le 
quali venivano, lente e guardinghe, verso il ca- 
stello. A tutta prima non ci aveva posto. atten- 
zione; ma la loro mobilità, in quel luminoso si- 
lenzio di cose, lo scosse. Chi erano quei due? 
Nella notte e nei luoghi deserti, non sogliono 
andare in volta che ladri od amanti. Quell’amante 
solitario, a cui non sorrideva nessuna speranza, 
pensò subito ai ladri. Era abitato, da quella parte, 
ìl pianterreno del castello? Ascanio non si era 
ancora formato un pieno concetto della topografia 
di quel grande edifizio, che aveva tutta Ja ma- 


gnificenza un po’ macchinosa delle costruzioni del 
seicento. Certamente da quella parte abitava qual- 
cuno; gente di servizio, almeno. Ma se la finestra 
della camera di Ascanio guardava da quella parte, 
sotto di lui, al secondo piano, c’ erano di sicuro 
altri appartamenti signorili, e chi sa? disabitati, 
a cui si poter giungere, deludendo la poca cu- 
stodia del pianterreno. 

Ascanio era in queste perplessità, mentre. le 
due ombre venivano avanti verso il castello. Guar- 
dando attentamente, ègli notò la corporatura dei 
due misteriosi personaggi. Uno di essi non era 
forse don Filippo? Si, veramente, don Filippo , 
che ritornava a quella tarda ora di notte dalla 
veglia amorosa di San Firmino. Ma quell’ altra 
ombra, che veniva con lui, che non si spiccava 
mai dal suo fianco, che era senza fallo appicci 
cata al suo braccio? Teodora, forse? Ascanio aveva 
veduta quella donna una volta soltanto; ma essa 
era una di quelle forme che non si dimenticano 
più: alta quasi come il marchese di Mezzaterra. 
e di un portamento statuario. Certo, era la bella 
‘Teodora. Aveva levata un pochino la faccia, e il 
bianco lume della luna la Hicera riconoscere. Ma 
come? Il marchese di Mezzaterra conduceva Teo- 
dora, la sua amante, sotto il tetto coniugale? Eb- 
bene, che cosa c’era di strano? don Filippo era 
uomo da far questo ed altro. Che cosa trave 
importarne ad Ascanio? Piuttosto, risvegliata la 
sua curiosità da quel notturno spettacolo, era na- 
turale che egli meditasse un pochino sul fatto. 
L'animale ragionevole non può dispensarsi dal 
ragionare. Qualche cosa di nuovo era sicuramente 
avvenuto tra i due amanti monumentali. Perchè 
lei cadesse in quel modo, bisognava ammettere 
che non fosse vero ciò che diceva il Varanello 
della severità interessata di quella donna, o che 
don Filippo, riconoscendo di non poter essere 
amato pei suoi begli occhi, sì fosse finalmente 
rassegnato a qualche grosso sacrifizio. Comunque 
fosse, egli era felice. Questo appariva chiara— 
mente dalla passeggiata notturna di quella donna. 
Ed era giusto, dopo tutto, che don Filippo otte- 
nesse il premio dell’ offesa che aveva fatta quel 
giorno a sua moglie. Ah sì, l'aveva offesa cru- 
delmente nel suo Venafra!... Ascanio fu per dare 
un ruggito, a quel doloroso pensiero, che gli an- 
dava al cuore come una lama di coltello. 

I due amanti avevano attraversato iîl lago d’ar- 
gento e sparivano nella lista d’ombra che gettava 
l'angolo del castello, tagliando di sbieco il chia- 
rore. Probabilmente avrebbero tardato un pezzo 
a riapparire. Ascanio aveva teso l'orecchio, e gli 
era parso di sentire lo sgrigiolio d’un timido giro 
di chiave, Erano entrati, sicuri di non essere stati 
veduti da alcuno. L'unico uomo che gli aveva 
veduti non li avrebbe certamente traditi. Fossero 
felici a lor posta! Ma egli, in quel punto, invo- 
lontariamente, pensò che se ad un tratto si sco- 
perchiassero i tetti di tutte le case del nostro 
pianeta, e si mettessero im chiaro tutti i misteri 
di questo formicaio di viventi, ci sarebbe, in ve- 
rità, da studiare più e meglio che in tutti i mi- 
lioni di libri SIATIRRE: da Guttemberg fino al 
giorno presente, nelle cinque parti del mondo. 


" n to 
Ancora egli non si era mosso dal suo ossér- 


vatorio, che-un piccolo rumore, come stropiccio 
di piedi sulla ghiaia, gli giunse dal basso. Si af- 
facciò, spenzolò il collo dal davanzale, per ve- 
dere un po’ meglio sotto lo sporto di una cornice 
che girava tutto intorno al terzo piano, e gli 
parve di scorgere nell'ombra qualche cosà di più 
nero. Ma quella massa, più nera dell'ombra in_ 
cui si muoveva, accennava ad uscire dalla sua 
sinistra, mentre quegli altri due erano entrati 
più lungi, sulla sua destra. Non c’era dunque 
nessuna relazione tra i due personaggi veduli 
dianzi e quel terzo. Ascanio non lo perdette di 
vista. Era un uomo solo, che, dopo essere stato 
un po'in forse, guardando da una parte e dal- 
l’altra, usciva leggero nella luce e l’attraversava 
velocemente, sparendo tosto sotto la massa scura 
degli alberi. Quella era Ja notte dei misteri, per- 
bacco ! Forse quell'uomo era un servitore, in bu- 
sca di avventure. Ma bene! il padrone da un 
lato, i servi dall’altro. E poi dicono che la notte 
è fatta per dormire, per dare un onesto riposo 
a tutti, e servi e padroni. 

Per intanto, Ascanio avrebbe dovuto andarci 
lui, a dormire. Ma non ne aveva punto voglia ; 
il suo animo era troppo desto, tra il ricordo di 
tante smanie di Graziana per la sorte toccata al 
Venafra, e quello di una stretta di mano toccata 
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a lui, insieme con una soave parola. Che cosa 
significava quell’impeto repentino di tenerezza 
per lui, dopo tanta sollecitudine e tanto dolore 
per un altro? Ah, se le donne fanno certe cose 
a bella posta per confondere il cervello dei loro 
innamorati, per. tenerli sempre sospesi tra morte 
@ vita, i più crudeli tiranni, i più famosi tor- 
mentatori dell’antichità possono andarsi a riporre; 
essi sono di gran lunga superati da quelle de- 
boli ed ingegnose creature. 

Un colpo secco nel corridoio fece volgere Asca- 
nio e lo costrinse a tender l’orecchio dalla parte 
dell’uscio. Che c’era di nuovo? Gli era sembrato 
il colpo involontario di una-mano o di un go- 
mito, contro un ostacolo incontrato nel buio. Stette 
un poco in ascolto; non sentiva più nulla. Forse 
si era ingannato; forse era stato il rumore, così 
frequente, perchè più facilmente avvertito, nei 
silenzi della notte, di qualche uscio, od armadio, 
od altro mobile di legno, le cui commessure in 
qualché punto si disgiungono. Ma no, c'era del- 
l’altro. Ascanio, poco dopo, senti un leggero fru- 
scio, come di veste che sfiori il pavimento; uno 
strofinio, come di mano che s’appoggi alla parete 
e vi cerchi una guida. Di certo qualcheduno era 
là. Ascanio aperse l’uscio della sua camera, e il 
chiarore della sua candela disegnò tosto attra— 
verso il corridoio una striscia di luce. 

— Se c'è qualcuno, fugge senz’altro; — pensò 
egli, vedendo l’ombra sua allungarsi, in quella 
lista luminosa. 

C'era infatti qualcuno, ma non fuggi; quella 
lista luminosa, guidando i suoi passi meglio che 
non facesse la mano appoggiata alla parete, gli 
fece allrettare la corsa. 

Ascanio si affacciò sul corridoio, e rimase col- 
pito di stupore, per ciò che gli si offriva alla 
vista. 

— Voi, signora? — esclamò. 

— Io sì; — bisbigliò una voce soave. — Da- 
temi ospizio, buon cavaliere. — 

Ascanio tremava; non sapeva che fare, non 
sapeva che dire. 

— Avete paura? — disse Graziana, entrando 
nella camera. 

— Io? no, signora; ma non sono tranquillo, 
ve lo confesso, non sono tranquillo.... per voi. 

— Non temete per me; — rispose Graziana. 

— Ma questa notte, per l’appunto.... ci sono 
troppe ombre in moto. 

— Ab, si, le ho vedute ancor io, — diss'ella; 
— e un po’ più da vicino che non le abbiate 
vedute voi. Uno strano marito, non è vero? E 
qiale donna.... Che cosa ci trova, in quest'uomo, 

ja perdere il sonno per lui? 

— Come mai, — chiese Ascanio, — avete po- 
tuto trovarvi sul loro passaggio? — 

Graziana rimase muta in istante, come scon- 
certata da quella domanda inaspettata. Ma subito 
si riebbe, e rispose: 

— Volevo vedere il marchese di Mezzaterra, 

eni il fatto suo, dopo l’indegna commedia 
di ieri. Non era ancora ritornato al castello. Aspet- 
tai. Poc'anzi rifacevo la strada, per giungere al 
suo appartamento. E lunga, la strada, che con- 
duce dalle mie camere al quartierino da scapolo 
del mio-signor marito. Non ero più molto lon- 
tana dalla sua anticamera, quando ho sentito 
girare una chiave nella toppa della porticina che 
mette nel parco, e subito dopo dei passi sulle 
scale di servizio. Ho fatto appena in tempo a na- 
scondermi dietro una portiera. Le persone che 
salivano pian piano avevano acceso un cerino. 
Riconobbi allora don Filippo... e la sua ganza. 

— Come io dalla finestra, a lume di luna; — 
disse Ascanio. — Strana combinazione | 

— Già: — rispose Graziana. — Ma lasciamo 
i felici alla loro felicità. Voi, povero Ascanio, 
non lo siete... 

— No; — diss'egli, sospirando. 

— E avete torto; — riprese Graziana, che si 
era allora seduta sul sofà, vedendo che il suo 
buon camerata Ascanio non le offriva una pol- 
trona. — Che cosa vi manca? Sentiamo. 

— L’amor vostro, lo sapete; neanche ci sa- 
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Allor che son tuffato in nn bagno odoroso, 
Alle cnî linfe în seno il Congo s'è nascoso, 
In me io sento fremere più celero la vita 
Mi sento invaso come da una potenza ardita. 

Saponeria Viotor Vaissier, Parigi. 


rebbe bisogno di dirvelo. Perchè non mi amate, 
Graziana? 


— Amarvi, — diss' ella, — sarebbe un gran 
male per ambedue. Amore è dolore. 
— Dolore! — esclamò Ascanio, scontento. — 


Che ne-sapete voi? + ‘ ì 

— Lo so, perchè.... ma non vorrei dirvelo; e 
non dovrei, forse. 

— Ditelo, se è una triste notizia, non me ne 
risparmiate già il rammarico, tacendola. 

— Ebbene, sia; — rispose Graziana. — Per- 
chè ancor io.... vi amo. 

— Ah! — gridò Ascanio, stringendosi le mani 
al petto, come per comprimere i battiti violenti 
del cuore. 

— Sì, vi amo; — ripetè Graziana. — Che cosa 
credete, Ascanio? Che una donna come me non 
debba proprio sentir nulla, o solamente amicizia, 

r un uomo come voi? Vi amo, sì, vi amo, ed 
n voluto venirvelo a dire. Se questo vi può con- 
fortare, mio cavaliere, ecco, ci avete da riposarvi 
sicuro, sognando la vostra povera amica. Ed ora, 
— soggiunse ella, alzandosi di scatto; — ed ora, 
me ne andrò. 

— Così? — mormorò Ascanio, dolente. 

— No, non così; — rispose Graziana, — Così. — 

E volgendosi a mezzo verso di lui, lo guardò 
teneramente ad occhi socchiusi, allungando un 
pochettino le labbra, con una moineria infantile. 

Ah, badate,, aveva già detto una volta Ascanio, 
in un caso simile; “ non fate Li quella bocca; 
perchè, non si sa mai, potrebbe allungarsi la 
mia. » Ora, quello che aveva detto una volta, gli 
accadde appuntino. Stese le braccia, involgendo 
la bella persona di lei in una stretta possente; 
le sue labbra si appressarono, scesero, si sug- 
gellarono sulla bocca di lei, in un bacio lungo, 
muto ed intenso. Graziana finalmente si scosse, 
e con un gesto lento delle braccia, si sciolse un 
poco da lui. 

— Ora basta; — gli ;eo — Ti ho data l’a- 
nima mia. Ed è il mio primo bacio; — soggiunse; 
— lo hai tu sentito? 

— Sì; — rispose Ascanio, commosso. — Ma 
non te ne andare; non ancora! non ancora! — 
ripetè con accento di preghiera. — Io ti giuro, 
anima mia.... li giuro che sarai qui la regina, 
obbedita e rispettata, dal più umile, dal più ti- 
mido degli schiavi. Hai tu dunque paura? 

— Oh, questo no; — rispose ella, leggendo negli 
occhi di Ascanio l’espressionedi un profondo dolore 

E riprese il suo posto. Ascanio si sedette a’ suoi 
piedi in atto di adorazione. 

— Sentiamo, dunque; — diss'ella placidamente. 
— Che cos'altro avete da dirmi? 

— Vorrei sapere, — incominciò Ascanio, adat- 
tandosi di buon grado all’uffizio assegnatogli dal 
verbo che aveva adoperato Graziana, — vorrei 
sapere perchè tanta collera ieri. Dico ieri, perchè 
oramai la mezzanotte è suonata da un pezzo. Do- 
vrebbero essere le due del mattino. 

— Come? — esclamò Graziana. — E tu non 
lo hai compreso? Non ti ferisce dunque l’ ingiu- 
stizia? Non ti offende la malvagità? Che importa 
a me della persona che è stata offesa? Il Ve- 
nafra era un ospite; e non mio, finalmente; ospite 
di lui, già suo amico carissimo, come tutti gli 
altri, degni ugualmente di lui. Non fo differenze, 
io. Chiunque eli umiliasse e insultasse, come ha 
umiliato e insultato il signor Venafra, io ne sarei 
ugualmente afflitta, ugualmente turbata, ugual- 
mente ferita. Per me son tutti pari, i suoi ospiti, 
antichi e moderni, o impertinenti o sciocchi, e 
dal più al meno, tutti abbastanza volgari. Io, in 
vita mia, non ho distinto che un uomo; e quel- 
l’uomo mi sfuggiva, come se avesse paura o sen- 
tisse ripugnanza per me. Brutto! — esclamò Gra- 
ziana, stendendo la mano sulla testa di Ascanio, 
come se volesse percuoterlo, ma tosto mutando 
l'atto di minaccia in carezza. — Ma ora egli è 
mio, non è vero? È mio, per sempre mio, l’uomo 
leale, cortese, amabile, delicato, modesto.... e co- 
raggioso? — 

Ascanio senti vergogna di tante lodi. alcuna 
delle quali non gli pareva meritata altrimenti che 
con le buone intenzioni. Infatti, che cosa poteva 
saperne lei, del coraggio di Ascanio? 

— Quante cose tu vedi in me! — diss’ egli, chi- 
nando il yolto sulle ginocchia di Graziana. — lo 
non son nulla, pur troppo! 

— So tutto quel che sei, e non ti permetto di ne- 
gare; — rispose Graziana. — Ti conosco cavaliere 


nell’anima, così intimamente, cosi profondamente, 
come conosco il mio cuore. Anzi, diciamo un po” 
più; perchè il mio cuore io mon lo studio, come 
studio i tuoi alti. — 

E piegatasi sulla vita, prese tra le mani il capo 
di Ascanio e lo baciò sulla fronte. Così la regina 
Ginevra armava cavaliere il suo Lancillotto. Ma 
egli aveva stese nuovamente le braccia, e cingeva 
la vita di lei. 

— Resta! — le bisbigliò all'orecchio, con ac- 
cento supplichevole. 

— No, — diss’ella, con voce soave, ma risoluta, 
— non voglio; e per te. 

— Per me! — esclamò Ascanio, stupito. 

— Si, mio cavaliere. Non son tutti di lode, gli 
epiteti che meritate. Siete sospettoso. Oggi, o do- 
mani, o quando che sia, un demone importuno 
vi potrebbe susurrare che io son venuta qua.... 
per vendetta. Non mi dire di no; ti conosco. Ma 
non dubitare di me. Son tua, mi sento tua, devi 
sentirmi tua, come se io fossi rimasta. Va, ora, 
e dormi, bambino.... dormi t — 

Ascanio s'inchinò, e non si provò più a trat- 
tenerla. 

— Vi accompagno? — le disse, 

— No, lasciami andar sola. Ti smarriresti al 
ritorno. Io conosco la strada. Solo che io giunga 
fin là al pianerottolo, non ho più da confondermi. 
Resta qui, non temere. E addio; a domani. — 

Corse un bacio muto ed intenso, ma ohimè non 
così lungo come Ascanio avrebbe voluto, nel vano 
dell’ uscio; e Graziana si svincolò dalla stretta, 
avviandosi leggiera pel corridoio. Ascanio la lasciò 
andar sola in fondo; poi si mosse a sua volta, 
le tenne dietro fino al pianerottolo , dove stette 
a lungo, vigilandone i passi, giù per le scale. 
Nessun altro rumore si udiva; si era spento anche 
il leggero fruscio della veste di lei, che scendeva. 
Ascanio rimase ancora qualche minuto lassù, ori- 
gliando, ma non udendo più nulla. Graziana do- 
veva essere oramai al sicuro, nelle sue camere. 

Ritornò egli, allora, e rientrò nella sua. Come 
era bella, come risplendeva la sua camera! Un 
vero nido d’amore! La colomba era fuggita via, 
ma lasciava il suo profumo, pieno di soavi pro- 
messe. Di quel profumo s' inebriò, in quel pro- 
fumo si addormentò, sognando di lei. 


A. G. BARRILL 


NECROLOGIO. 


— Apprendiamo con dolore ch'è morto a Palermo îl 
celebre architetto Giambattista Basile, autore del Teatro 
Massimo di quella città. — Ne riparleremo. 

— A Bergamo, il 7 giugno, m. di 86 anni Adeodato 
Bossi, l’ultimo discendente dei Bossi che per tre secoli 
costruirono organi liturgici. Fu autore d' organi egli 
stesso; fn il primo che applicò l'elettricità all’ azione 
dell'organo in Itali 

— Enrichetta Zerri-Grassi e Vespasiano Grassi, noti 
attori, morirono a Rio Janeiro, di febbre gialla. Eo- 
trambi facevano parte della compagnia Maggi, arrivata 
da pochi giorni a Rio Janeiro. — La Zerri-Grassi s0- 
steneva ora le parti di madre nobile. Eccelleva nelle 
commedie di Dumas e creò in modo inimitabile la parte 
di Thauzette nella Dionisia. Il marito, morto quasi con- 
temporaneamente alla moglie; era un bmon generico. 

— A Lisbona il 4 giugno morì a 83 anni il mae- 
stro italiano Angelo Frondoni. Andò a Lisbona quando 
il ricchissimo Conte di Farrobo volle creare l’opera na- 
zionale, ed il Frondoni si provò in questa. Scrisse per- 
ciò varie opere, ma la sua fama data dall’operetta O beijo, 
ch’ebbe immenso successo. Fu direttore al San Carlo, 
pel quale teatro scrisse l’opera Os profugos de Parga, 
poi diresse al teatro della Trinità, pel quale compose 
l’operetta O Rourinol das salas. Per la rivoluzione del 
1846 scrisse l'Inno di Maria da Fonte, che gli procurò 
qualche noia, portò in compenso il nome dell'autore ad una 
grande popolarità. Era il Frondoni un maestro di grande 
merito come compositore, possedendo la scienza è l’ispi- 
razione. Come uomo era di una eccentricità incredibile: 
gran facitore di motti spiritosi ed assai piccanti, e; come 
il Ponchielli, celebre poi per le distrazioni, giacchè per- 
deva tutto quanto gli capitasse fra le mani. 


— Guglielmo Pauly, attore del teatro tedesco, è morto 
in età di 28 anni a Vienna, avvelenandosi con una forte 
dose di oppio. I giornali si sono già occupati di Ini, 
alcune settimana fa, quando, in seguito a una violenta 
scena di gelosia, sua moglie, l'attrice Ines Fischer-Pauly, 
si toglieva volontariamente la vita con un colpo di re- 
volver. Da allora il Pauly fu preso da cupa mélfinconia; 
la morte della moglie gli pesava sul cuore come un ri- 
morso — e volle morire. 


« Per allevare fanciulli flori 
di non si richiede altro che 
un nutrimento razionale. » 


19 Medaglie e Diplomi d’onore 19 


e 
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ppio Clandio col noto apologo dimostrava ai Romani, che tolta allo stomaco 
la forza digestiva, tutte le altre parti del corpo sarebbero andate lentamente deperendo, 
Fortunatamente la scienza potò eliminare tale pericolo, che in quei tempi @a 
pur troppo inevitabile. a # 
Oggidì, grazie all'invenzione del Prof. D" Kimmerich, per uno stomaco a cui 
per malattia, per debolezza, o per difetto di organismo sia dificile 0 doloroso il digerire, 
abbiamo l'alimento già Peptonizzato, cioè in condizione d’essere direttamente assimi- 
labile per la nutrizione del corpo, risparmiando allo stomaco ogni lavoro e fatica, 
Grazie al metodo adottato dal D.” Kemmerich, metodo che ha fatto ricuperare 
la salute a tante persone già condannate, il processo della peptonizzazione si effettua 
nel Peptone di carne Kemmerich, al difuori dell'organismo, e lo stomaco riceve 
un nutrimento nel quale non ha più nulla a elaborare; l'alimento così preparato penetra 
semplicemente nelle pareti dello stomaco, si ripartisce nel corpo e rinforza l'organismo 
senza esigere dallo stomaco, che per qualsiasi motivo non funziona, la menoma attività, 
Il Prof." Kemmerich, ha saputo togliere al suo Peptone il gusto odioso di una 
medicina e farne un nutrimento aggradevole al gusto, cosicchè esso può esser sop- 
portato per molti anni, ed esercita l’effetto più salutare nella nutrizione dei fanciulli, 
degli ammalati e dei convalescenti. 
Le persone che occorre nutrire, col più piccolo volume possibile di sostanza, ne 
possono prendere fino a 150 grammi al giorno. 
Gli Illustrissimi Fisiologi e Medici: 
Dott. Baccelli Guido, prof. di Clinica Medica ... 
Dott. Bozzolo Camillo Paolo, prof. di Clinica Mi MISTA 
Dott. Bruni Gaetano, prof. paregg.° di Cliniea Provedentica Me 
Dott. Ciaramelli Gennaro, prof. paregg.® di Clinica , 
Dott. De-Cristoforis Nob. Malachia .. 
Dott. De-Giovanni A., prof. di Clinica Mi n 
Dott. Murri Augusto, prof. di Clinica Medica. . . i 
Dott, Semmola Mariano, prof. di Clinica Terapeutica. . . 
Dott. Todeschini Cesare. . 


maco e degli intestini. Pa 


‘Il Peptone Kemmerich si trova nelle principali Farmacie e Drogherie. _ 
III AMICIZIE IEEE VENE 
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NOVITÀ D'ESTATE 


SPECIALITÀ IN ABITI 
IMPERMEABILI NON GOMMATI 


Ultime Novità Inglesi 


ARTICOLI PER BAGNI 


Vasche per doccie — Cinture da nuoto — Cuffie 1 
Sacchi per spugne — Necessaire, ecc. fi 


[1581 Na PIALPHEN © 


MILANO — Via Carlo Alberto, 2 — MILANO 


Indispensabile ad ogni famiglia, floricoltore efrutticoltore, 


“RAZZÌA,, 


4 fl miglior rimedio 
contro qualunque iis 
setto; contro quelli 
delle piante 6 fiori; 
stabilimenti di fiori 
cultura efrutticultura 
dichiararono che foce 

RI MIRACOLI 
Domandare ul proprio 
Drochiere o con bi- 
glietto di visita al DE 
POSITO INSETTICIDA 
RAZZIA, CORSO LORE 
#0, 18, MILANO il libro 


CARLO ERBA 
MILANO 


FOSFATO LIQUIDO DI FERRO È CALCIO 
CARLO ERBA - Milano 


Prescritto dai Medici a tutti gli individui deboli è convalescenti 
di malattie lunghe ed esaurienti, per favorire la guarigione 
definitiva; ai bambini delicati con ritardo della dentizione e coff 
nutrizione deficiente o tendenti alla rachitide; in tutte le malattie | | 
|\{\del sistema nervoso dall’isterismo all’ipocondria ed alle gravi ma- 
\lattie del midollo spinale e del cervello; in tutti i casi quando è |_| 
cessario di ristabilire la nutrizione generale in modo rapidò»|4] 
Può associarsi al vino, ai liquori, ai siroppi, ottenendo così una 
bibita gradevolissima ed efficacissima agli scopi suindicati, 
Dieci grammi corrispondono 2.25 centigrammi di Fosfato di Ferro e Calcio solido. 


Boccetta L. 1,75. 


Trovasi nella Farmacia CARLO ERBA (Portici della Gall. Vitt. Em., Milano) lm 
nonchè in tutte le altre Harmacie del Regno. [i 


EMOGLOBINA 


SOLUBILE IN PILLOLE E LIQUIDA 


fej che spiega la sua ef- 


ficacia © il modo di #r 
doperarla che viene 
spedito prati 


BIANCHEZZA DEI DENTI — IGIENE DELLA BOCCA 
EAU DE BOTOT 
3 è il solo Dentifricio 
Approvato dall' ACCADEMIA di MEDICINA di PARIGI. 


A n A a 
OWNILIA 


PILLOLE ..... I. 2,50 il XA. — LIQUIDO. 


il costituente principale del nostro sangue. 
‘accomandata dalle prime celebrità mediche e riconosciuta superiore a 
tutti i ferruginosi nella cura pronta e radicalo dell’anemia, clorosi; dispepsia, 
indebolimento in seguito a malattie acute, ad eccessi, ad emorragie, ecc, ecc. 
È il ricostituente più ‘pronto, più assimilabile che si conosca, 


Unici preparatori: DESANTI e ZULIANI, chimici farmacisti 
MILANO 


MILANO — Via Durini, 11-13 — 


] 7 LD. 8 il fa 
Dettaglio presso le primarie Farmacie del Regno, 


PASTA di BOTOT, POLVEREdi BOTOT 


MIGLIORE RITROVATO DELLA SCIENZA 


LE SUBLIME; acqua per! Capelli, 
ACETO dl TOELETTA superiore 
SEO LA 


WVanoma: 27, Rue de la Paix, PARIGI 


Je 
È G 
= ed in tutto le buone cas coff 
[Agente in MILANO : G.HERMANN,23,Vis Monte Napoleone (YA 


SRELLLRD 


ve 


opera in un atto, parole di CORDELIA 
musica di ANTONIO SCONTRINO. Ridu- 
zione per canto e pianoforte. . . + 


L5 — 
Dirigere commissioni ai Frat. Treves, Milano 


pubLI ra) E Ei Vv Ei S Via LI LO E 


NARGHERITA| 


Giornale delle Signore Italiane | 


di gran lusso, di mode e letteratura 


ANNO XIII. -1891 


Questo giornale, che porta il nome della nostra graziosissima Regina, in dodici anni di vita ebbe uno straordinario successo, e venne riconosciu | 
il più splendido ed il più ricco giornale di questo genere. È 


;j 
Esce ogni quindici giorni in 16 pagine in-4 grande, 4 7 , li 
come i grandi giornali illustrati, su carta finissima , iS n to, 
con splendide e numerose incisioni, con copia e va- È x 
rietà di annessi e ricchezza di figurini. Esso è l’unico 
in questo genere che possa degnamente adornare il 
salotto delle Signore eleganti, e che possa competere 
coi giornali di mode stranieri. più celebrati. Anche 
la parte letteraria è molto accurata. I racconti ed i 
romanzi sono tutti originali e dovuti alla penna dei 
nostrî migliori scrittori. Nella parte letteraria venne 
ora introdotta un'importante novità, che consiste in 
romanzi e racconti scritti e illustrati appositamente 
pel nostro giornale dai migliori serittori ed artisti ita- 
liani. Già nei primi numeri del 1891 si è pubblicato: 


IN ALTO MARE 
Ricconro' DI CORDELIA x 
= ILLUSTRATO Da A. Ferraguti 


A questo racconto fa seguito ora un romanzo illu- 
Strato, dovuto alla penna di uno dei migliori scrittori 
italiani, A. G. BARRILI, e che porta per titolo: 


Lia Montanara 


con illustrazioni di Gino De Bini. Oltre di che abbiamo 
pronte delle commedie da salotto e degli articoli in- 
teressanti scritti dai nostri migliori autori. In ogni 
numero ci sono splendidi annessi, due figurini colo- 
rati, tavole di ricami in nero e a colori, con disegni 
eleganti, con cifre e iniziali per marcare la biancheria, 
tanto ricercati dalle signore, modelli tagliati, oggetti 
dì fantasia ed adornamento. Anche la parte che ri- 
guarda la biancheria ed i lavori femminili di ricamo, 
all’ago, all'uncinetto, nulla lascia a desiderare. 


Disogni di nomi © iniziali a richiosta delle associa, 


Dar 2, 


Prezzo d’ associazione: 


uno... V., Lire 18 — 
Semestre 
Trimestre 5 5 


(Per gli Stati dell' Unione Postale, Franchi 24) 


IL numero UNA. LIRA rr nuxero 
IDA 


EMIO: Chi manda L. 18,50 (Unione Postale, Fr. 25), riceverà in premiv: NELL' AZZURRO, racconti di sci signore (Sofia Albini Bisi, Marchesa Colo: 
= Cordelia, Felicita Morandi, Neera, Bruno Sperani). Elegante volume con graziosa copertina in cromolitografia. 


(I 50 Centesimi sono aggiunti per l’affrancazione del premio. Per l'Unione Postale, 1 Pr.) 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 51. 


=) 


GRANDIOSI MAGAZZINI 


a 


CON CASE A 


MILANO -» TORINO - ROMA -- VENEZIA 


SPECIALITA ABITI PER UOMINI E RAGAZZI 
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R, 
RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 


preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia. 
MARCA DI FABBRICA DEPOSITATA 


“pei, vantaggi fian fatilo applicazione, « ho 
puis L. 3 più cent. 50 se per posta. - 4 botti 
31 franche di porto. 
ppisatare cazioni, esigere la 
a Doe depositata: 
COSMETICO CHIMIUO SOVRANO. - Ridona alla barba ed ai 
mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno 0 nero perfetto, 
Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole , è snncono alla salute. 
Dura circa 6 mesi. Costa L. 5, più cent. 50 se po 
WERA ACQUA CELESTE AFRICANA ne: lips istantantanea- 
mente e perfettamente in nero Ja barba ei capelli. - L, 4. più cent. 50 se per 
posta, — Dirigerai dal preparatore A. GRASSI Chimico Farmacisti , Brescia: 
Depositi: MILANO, A. Manzoni è C, Usellini e C., G. Hermann, Tosi 
Quirino © du! principali farmacisti, parrucchieri © profiumieri d'Italia. 


CORRADO RICCI »___ 


Ina illustre Avventuriera 
(ORISTINA DI NORTU IMBRIA) 


secolo delle caricature 6 degli ammazzati. — 
brchesa Cristina e Je disgrazie di suo marito. — Intermezzo 
|Ste, pranzi e conversazioni. — La marchesa Cristina in vinggi 
Inore, in poesia. — La marchesa Cristina e le sue figlie in convento 
in esil — La cioccolata col veleno e Je fortune d’una schiava 
(rca. — Gli sponsali improvvisi di Diana. — Le pazzie d’una monaca 
| delitti e il supplizio d'un soldato. - Morte dolorosa di Cristina. 


Le grazie di 


L. 9,50 — Un volume in-16-di-300 pagine: — L. 3,50 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


eg 


fa vivere inugamente cd è 
il miglior ricostiiuente. 
Autorizzato ad unanimità 
dal Consiglio Superior 


81 DOMANDI LA VERA MARC 
SI trova in tutte le Farm: 


EDIZIONE 


| Canzoniere 
dei Bambini 


ENRICO FIORENTINO 
con illustrazioni a colori di 
PAOLOCCI, LOLLI, MACCHIATI, 
MONTALTI , DALL’ OCA, XIIENI 
SEZANNE, SCOPETTA, ecc. 
Lire Tre, 
Legato in tela e oro: Lire Cinque. 


DI 


lisce 


ER. 


stiva ‘PUNOASYUIS #1 ‘9 


Profumeria Maria dei Medici: 


COMPOSTA CON LE MEDESIME RICETTE DEL FRATE 
ANTONIO DI PISA 


Profumeria è la à la Roste du Paradis 


SAPONE LASCIVA ALL'ACQUA FREDDA 
UNICO PER IL SUO OTTIMO RISULTATO, COMODO ED 
ECONOMICO PER TUTTE lE FAMIGLIE, 

Unico Agente per l'Italia : FF; MERLINO, 5, rue Thorel, PARIGI: 


4350 NOSIYVW 


Casa OGER, fondata nel 1524 
DIECI MEDAGLIE E DIPLOMI 


le meilleur marché. Livre des prix &ratuitement. 
Raretés: Catalogue 85 Centimes. 


10 Japi Centi 10 Griechenla 
10 Nord. Bund 3 Malta E 18 
5 Island 6 4 Gibraltar si 
10 Luxemburg p 
20 Portugal 84 da 
4 Haiti 2 È i 
14 Fiirkei È 
Tous diffàrenta. Y 


PAUL LIETZOW, 


‘agu 
4 Uruguay, 
Ports extra 


Berlin S. W. el. 


ipicuro 


P. MavnteGAZZA Bello 
Lire 3,50. — Un elegante volume in-16 — Lire 3,50. 


Saggio 
di 


una 
Fisiologia 


Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Frotelli Treves, editi ilano, 


Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


MILANO 
Palermo, 2 


CAPITANO 


Ribellione all'Equatoria 


Storia di nove mesi dî prigionia 
e d'avventure 
nell'ultima delle oa del Sudan 


AJ. Mounteney-Jeplison 
colla revisione e cooperazione 
Di 
H. M. STANLEY 
466 pagine, con n 


ta geog? 
sima carta feog 


Un volume in- 
merose inc., 21 tavole, 
eun facsimile della lettera 


Lire Dieci. 


anuale del Mozzo 


3nediz.  compinaro pa Bedi: 


Alberto De Oresfis 


luogotenente di vascello. 


Pubblicato con autorissazione 
Ministero della Marina 
Una Lira. 


Dir. com, e vaglia ai fr. Treves, Milano 


